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Servizio Coordinamento Interventi Urgenti 
e Messa in Sicurezza

D.G.R. n. 884 del 11 giugno 2018. 

QUANTIFICAZIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE 2018 DA TRASFERIRE ALL'AGENZIA REGIONALE PER LA SICUREZZA TERRITORIALE E LA PROTEZIONE CIVILE PER OPERE E INTERVENTI D'INVESTIMENTO IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E DELLA COSTA. AGGIORNAMENTO DEL PROGRAMMA REGIONALE DEGLI INTERVENTI DI PREVENZIONE E SICUREZZA DEL TERRITORIO ANNO 2018.

D.LGS 152/06 - SISTEMAZIONE DEI VERSANTI E CONSOLIDAMENTO ABITATI - CAPITOLO U47121 - ALLEGATO A

Cod. SIMADA: 1A2A708

Titolo: Consolidamento del Rio Canalazzo nel capoluogo. Monchio delle Corti (PR).

Importo Complessivo: € 90.000,00 

CIG: _____________   CUP: F49H18000370002

Coordinate WGS84: Lat. 44.412747°; Long. 10.122314°
PROGETTO ESECUTIVO
	Allegato

n. 8
	CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO




Gruppo di progettazione:
Ing. Nicola DE SIMONE (Responsabile del progetto)
Dott. Geol. Giovanni BERTOLINI

Geom. Roberto ZOBBI

Piazzale della Pace, 1 - 43121 PARMA  - Tel. 0521.788711 - Fax 0521.772654

PEC: STPC.InterventiUrgenti@postacert.Regione.Emilia-Romagna.it 

E-mail: STPC.InterventiUrgenti@Regione.Emilia-Romagna.it      www.Regione.Emilia-Romagna.it
DISPOSIZIONI NORMATIVE DI RIFERIMENTO:
· Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 recante “Codice dei Contratti Pubblici”, così come modificato dal Decreto legislativo 19 aprile 2017, n. 56 e la Legge n. 97/2017, che nel prosieguo assumerà la denominazione di Codice;

· D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, Regolamento di esecuzione ed attuazione del D.Lgs 163/206, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE», per le parti ancora in vigore e che nel prosieguo assumerà la denominazione di Regolamento;

· il Capitolato generale d’appalto approvato con decreto 19 aprile 2000 n. 145, per le parti ancora in vigore, che nel prosieguo assumerà la denominazione di Capitolato generale;

· la Legge 5 novembre 1971 n. 1086 e ss.mm. – Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso e a struttura metallica;

· il D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e ss.mm. - Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia;

· il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 recante “Attuazione dell’art.1 della Legge 3 agosto 2007 n. 123 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” e ss.mm.ii.;

· Legge 2 febbraio 1974, n. 64 “Provvedimenti per la costruzione con particolari prescrizioni per le zone sismiche” e ss.mm.;

· il D.M. delle Infrastrutture e dei Trasporti del 17 gennaio 2018 “Aggiornamento delle norme tecniche per le costruzioni”;
· il D.M. dello Sviluppo Economico del 19/01/2018 n. 31 “Regolamento con cui si adottano gli schemi di contratti tipo per le garanzie fideiussorie previste dagli articoli 103, comma 9 e 104, comma 9, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

· Circolare 2 febbraio 2009 n. 617 C.S.LL.PP. Istruzioni per l’applicazione delle “Nuove norme tecniche per le costruzioni” di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008;

· Decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità” e ss.mm.ii.. 

PARTE PRIMA

DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DEI LAVORI
CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO
Art. 1-Oggetto dell’appalto
1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessarie per la realizzazione degli interventi di consolidamento e messa in sicurezza della frana interessante Rio Canalazzo in Comune di Monchio delle Corti (PR), mediante la realizzazione di una paratia di pali tirantati con sovrastante muro di sostegno, nonché opere accessorie e ripristino dello stato dei luoghi.

2. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati ivi compresi anche i particolari costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.

3. La prestazione oggetto di obbligazione da parte dell'appaltatore è sia la realizzazione finale dei lavori privi di ogni vizio, secondo le regole dell'arte e del buon costruire, in modo conforme ai dettami progettuali nonché nei tempi contrattuali dati, sia il corretto, diligente, prudente e perito svolgimento delle singole fasi lavorative, comprese le fasi di lavorazioni provvisionali, nel pieno rispetto dei lavoratori, della loro salute, retribuzione e contribuzione, dell'altrui proprietà ed interessi che possano essere coinvolti dai lavori, nonché dell'ambiente e della piena legalità, rispettando ogni normativa, uso e prassi applicabile. 

Art. 2 - Ammontare dell’appalto

1. L’importo dei lavori posti a base di gara è definito come segue:
	Importi in Euro
	Colonna a)
	Colonna b) 
	Colonna  a + b

	
	Importo lavori

Compresi i costi della manodopera 

(art. 23, comma 16 del Codice)
	Oneri per la sicurezza
	

	
	79.198,15
	588,80
	79.786,95

	IMPORTO TOTALE
	79.198,15
	588,80
	79.786,95


2. L'importo contrattuale corrisponde all'importo dei lavori di cui al comma 1, punto 1, colonna a), compresi i costi della manodopera ai sensi di quanto previsto dal comma 16 dell’art. 23 del Codice; alle singole lavorazioni e/o forniture dell'elenco prezzi contrattuale deve essere applicato il ribasso percentuale offerto dall'aggiudicatario in sede di gara; a ciò si aggiungono degli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere, sopra definiti al comma 1, punto 1, colonna b), non assoggettati ad alcun ribasso.

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto

1. Il contratto di appalto è stipulato a misura. Il contratto è stipulato in modalità elettronica, mediante scrittura privata, ai sensi dell'art. 32, comma 14 del Codice. 

2. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente eseguite o definite in sede di contabilità, fermi restando i limiti di cui all’articolo 106 del D.lgs. n.50/2016 ed alle condizioni previste dal presente capitolato speciale.

3. Il ribasso percentuale offerto dall'aggiudicatario in sede di gara si intende offerto e applicato a tutti i prezzi unitari in elenco i quali, così ribassati, costituiscono i prezzi contrattuali da applicare alle singole quantità eseguite.

4. I prezzi contrattuali sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d'opera, qualora ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell'articolo 106 del Codice.

5. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d'asta di cui all'articolo 2, comma 1, colonna a), mentre per gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui all'articolo 2, comma 1, colonna b), costituiscono vincolo negoziale i prezzi indicati a tale scopo dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e in particolare nell'elenco dei prezzi allegati al presente Capitolato speciale.

6. Il contratto sarà immediatamente impegnativo per l'Appaltatore. 

7. Nel caso che al termine dei lavori il valore del contratto risulti maggiore o minore di quello originariamente previsto, si applica il dispositivo previsto dall'art. 8 del Capitolato Generale.

Art. 4 - Categoria prevalente, categorie scorporabili e subappaltabili

1. Ai sensi dell'art. 61 del D.P.R. 207/2010 ed in conformità al suo allegato A, i lavori sono classificati come segue:
	Lavorazioni 

(breve descrizione)
	Categoria


	Classifica
	Importo comprensivo dei costi della manodopera 

e oneri sicurezza 

(€)
	Oneri sicurezza

(€)
	Incidenza

% manodopera
	Costo della manodopera

(€)
	% della categoria sull’importo a base di gara

	Pali e tiranti
	Prevalente 
	OS21
	……
	58.422,35
	423,20
	20,15%
	11.773,61
	73,23 %

	c.a., scavi
	Scorporabile
	OG8
	
	21.364,60
	165,60
	25,21%
	5.382,88
	26,77 %


Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili

1. Ai sensi dell'art 43 comma 8 del D.P.R. 207/2010, per le varianti di cui all’articolo 106 del D. Lgs. n. 50/2016, i gruppi di lavorazioni omogenee, sono indicati nella tabella "A", allegata al presente capitolato speciale quale parte integrante e sostanziale.

Art. 6 – Adeguata attrezzatura tecnica

1. Tutte le macchine operatrici impiegate dovranno essere provviste del manuale d'uso, conformi ai requisiti di sicurezza sanciti dalle "direttive macchine" di cui al D. Lgs. n. 170/2010, e in possesso dei requisiti stabiliti dalle norme vigenti.

CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE

Art. 7- Interpretazione del contratto e del Capitolato speciale d'appalto

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva.

2. In caso di norme del Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario.

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato speciale d'appalto, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del Codice civile.

Art. 8 - Documenti che fanno parte del contratto

1.  Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati:

a)
il presente capitolato speciale di appalto (ex art. 32, comma 14-bis del Codice);

b)  il computo metrico estimativo (ex art. 32, comma 14-bis del Codice);

c)  il Capitolato generale d’appalto (D.M. 19.04.2000 n. 145) per quanto non modificato e/o abrogato dal D. Lgs.18 aprile 2016, n. 50;

d)
tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo;

e) elenco prezzi;

f)
il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100, del D. Lgs. n. 81/2008 e ss.mm.ii. e le proposte integrative al predetto piano;

g) 
il piano operativo di sicurezza;

h)
il cronoprogramma;

i)
le polizze di garanzia;

h) il patto di integrità, in applicazione della D.G.R. n. 966/2014 "Approvazione del patto di integrità in materia di contratti"

2.
Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare:

· il D. Lgs.18 aprile 2016, n. 50 recante il “Codice dei Contratti Pubblici e ss.mm.ii.”;

· il Regolamento generale D.P.R. 10 dicembre 2010 n. 207, per le parti in vigore;

· il Capitolato generale d’appalto approvato con D.M. n. 145/2000, per le parti ancora in vigore;

3. 
Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali:

· le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione dei requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e del subappalto, e ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’articolo 106 del Codice;

· le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro allegato;

Art. 9 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1. La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.

2. L’appaltatore in sede di gara dovrà dare atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e di ogni altra circostanza che interessi la corretta esecuzione dei lavori.

Art. 10 - Fallimento dell'appaltatore

1.
In caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi dell'art. 108 del D. Lgs. n. 50/2016 ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'art.88, co. 4-ter, del D. Lgs. n. 159/2011, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, la stazione appaltante si riserva di esercitare la facoltà prevista all'art. 110 del Codice alle condizioni e modalità ivi previste. 

2.
Se l'appaltatore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell'impresa mandataria o di una impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18 e 19 dell'articolo 48 del D. Lgs.  n. 50/2016.

Art. 11 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio
1.
L'appaltatore deve eleggere il proprio domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del D.M. 145/2000; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuale tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.

2.
Ogni variazione del domicilio di cui al precedente comma 1, deve essere tempestivamente comunicata alla Stazione appaltante.

Art. 12 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di Regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato speciale di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso Capitolato.

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano gli articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto.

CAPO 3 - TERMINI PER L’ESECUZIONE
Art. 13 - Consegna e inizio dei lavori

È facoltà della Stazione Appaltante procedere in via d'urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’art. 32, comma 8 del D. Lgs. n. 50/2016
Art. 14 - Termini per l'ultimazione dei lavori

1.
Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 90 (90) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori.

2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto dei periodi con andamento stagionale sfavorevole, delle festività e delle ferie contrattuali.

3. La durata giornaliera dei lavori deve essere quella prevista nei contratti collettivi di lavoro; per eventuali variazioni si farà riferimento all'art. 27 del D.M. 145/2000.

Art. 15 - Sospensioni e proroghe

1. Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre circostanze speciali che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale. Sono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’articolo 106 del D. Lgs. n. 50/2016. 

2.
Si applica l'art. 107 del Codice. 
Art. 16- Penali in caso di ritardo 

1. In applicazione del comma 2 dell’art. 113-bis del Codice, nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale dell’1 per mille dell'importo netto contrattuale.

2. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi.

Art. 17 – Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma

1. L'appaltatore predispone e consegna, prima dell'inizio dei lavori, alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee palesemente incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione.

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori.

Art. 18 - Danni di forza maggiore 

1.  L'impresa non può pretendere compensi per danni alle opere o provviste se non in casi di forza maggiore e nei limiti consentiti dal contratto. Nel caso di danni causati da cause di forza maggiore l'impresa ne fa denuncia al Direttore dei Lavori entro 5 giorni da quello dell'evento, a pena di decadenza dal diritto del risarcimento.

2. Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa dell'impresa affidataria o delle persone delle quali essa è tenuta a rispondere.

CAPO 4 - DISCIPLINA ECONOMICA

Art. 19 - Tracciabilità dei flussi finanziari

1. Per assicurare la tracciabilità dei flussi finanziari, di cui alla legge 136 del 13/08/2010 e s.m. e i., finalizzata a prevenire infiltrazioni criminali, l'appaltatore assume gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari. 

2. L'appaltatore deve utilizzare uno o più conti correnti bancari postali, accesi presso banche o presso la società Poste Italiane S.P.A., dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche.

3. Tutti i movimenti finanziari relativi ai lavori devono essere registrati su tali conti ed effettuati esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni.

4 Ciascuna transazione posta in essere deve riportare il codice unico di progetto (CUP) e il codice identificativo gara (CIG).

5. L’affidatario deve altresì comunicare le generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

Art. 20 - Anticipazione

1. Ai sensi dell'articolo dell'art. 35 co. 18 del Codice sul valore del contratto dell'appalto viene calcolato l'importo dell'anticipazione del prezzo pari al 20% da corrispondere all'appaltatore entro quindici giorni dall'effettivo inizio dei lavori. L'erogazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori.

Art. 21 - Pagamenti 

1. L'impresa ha diritto a pagamenti in acconto ogni qualvolta il suo credito, in base ai dati risultanti dai documenti contabili, raggiunga la cifra di appalto al netto del ribasso contrattuale e delle ritenute di cui al successivo comma 2.

2. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50 per cento da liquidarsi, nulla ostando, in sede di liquidazione finale dopo l’approvazione da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del Documento Unico di regolarità contributiva (DURC), in applicazione di quanto previsto dall’art. 30 co.5-bis del Codice.

3. I termini di pagamento degli acconti e del saldo in applicazione del D.Lgs. n. 231/2002 così come modificato dal D.Lgs. n. 192/2012 sono così stabiliti:

· il certificato di pagamento per le rate di acconto è emesso entro 45 giorni dall’adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori (SAL), come previsto dal comma 1 dell’art. 113-bis del Codice;

· il pagamento del predetto certificato avverrà entro i successivi 30 giorni, mediante emissione dell’apposito mandato e l’erogazione a favore dell’appaltatore;

· il certificato di regolare esecuzione è emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori, come espressamente pattuito nel contratto d’appalto che verrà stipulato fra le parti;

· il certificato di collaudo è emesso entro sei mesi dall’ultimazione dei lavori, come espressamente pattuito nel contratto d’appalto che verrà stipulato fra le parti;
· il pagamento delle rate di saldo avverrà entro 60 giorni dall’emissione del certificato di collaudo provvisorio o di regolare esecuzione, come espressamente pattuito nel contratto d’appalto che verrà stipulato fra le parti, in applicazione del comma 3 dell’art. 113-bis del Codice;
4. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 giorni, per cause non dipendenti dall'appaltatore, la stazione appaltante dispone comunque il pagamento in acconto degli importi maturati fino alla data della sospensione.

5. Qualora i pagamenti non siano effettuati nei tempi indicati dal presente capitolato speciale, si fa riferimento all'art. 4 del D. Lgs. n. 231/2002, come modificato dal D. Lgs. n. 192/2012.

6. Il pagamento della rata di acconto e del saldo non costituiscono presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'art. 1666, secondo comma, del codice civile.

Art. 22 - Revisione prezzi 

1. È esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice civile, se non espressamente prevista dalla normativa dei Lavori Pubblici.

2. Tuttavia in caso di modifica del contratto durante il periodo di efficacia si applica la disciplina di cui all’art. 106 del Codice.

Art. 23 - Cessione del contratto e cessione dei crediti

1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.

2. La cessione dei crediti derivanti dal contratto è disciplinata dall’art. 106 co. 13 del Codice.

CAPO 5 - GARANZIE E COPERTURE ASSICURATIVE

Art. 24 - Cauzioni

1. Ai sensi dell'art. 93 del D. Lgs n. 50/2016 è richiesta una cauzione provvisoria pari al 2% dell'importo posto a base d'asta, da presentare al momento della partecipazione alla gara. Le modalità di prestazione della cauzione provvisoria sono regolate dall'art. 93 D. Lgs. n. 50/2016.

2. È prescritta una garanzia fideiussoria a titolo di cauzione definitiva, prestata ai sensi e con le modalità dell’art. 103 del D. Lgs. n. 50/2016 ed in conformità agli schemi tipo approvati con il Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico n. 31 del 19/01/2018. Le modalità di prestazione della cauzione definitiva sono regolate dall'art. 103 D. Lgs. n. 50/2016.

3. Si applica l'art. 93, comma 7 del D. Lgs. n. 50/2016 per la riduzione del 50 % dell'importo della cauzione definitiva. La cauzione definitiva può essere progressivamente svincolata da parte dell'appaltatore secondo le condizioni e le modalità indicate all'art. 103 co. 5 del D. Lgs. n. 50/2016.

4. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall'impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità solidale.

5. La mancata costituzione della garanzia definitiva determina la decadenza dell’affidamento ai sensi del comma 3 del citato art. 103 del Codice.

Art. 25 - Assicurazioni a carico dell’impresa

1. Ai sensi dell’articolo 103 co. 7 del D. Lgs. n. 50/2016, l'appaltatore è obbligato, almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori, a produrre una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalla stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell’esecuzione dei lavori. La polizza deve inoltre assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori.

2. I massimali della polizza sopra citata sono i seguenti:

    - a copertura dei danni ad impianti ed opere pari all’importo contrattuale (compresa I.V.A.)

    - per danni ad impianti ed opere preesistenti €. 700.000,00

    - responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso della esecuzione dei lavori €. 1.000.000,00
3. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione e, comunque, decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori.

4. La polizza assicurativa dovrà essere attivata in analogia con lo schema tipo 2.3 dell’abrogato D.M. n. 123/2004, in quanto non disciplinata dal nuovo D.M. n. 31/2018.

5. L’omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell’esecutore non comporta l’inefficacia della garanzia.

6. Le garanzie di cui al presente articolo, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. 

CAPO 6 - DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE

Art. 26 - Variazione dei lavori

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che, senza che perciò l’impresa appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno secondo la disciplina dell’art. 106 del Codice e 43, co. 8 del Regolamento.

CAPO 7 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA

Art. 27 - Norme di sicurezza generali

1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene.

2. L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell'applicazione di quanto stabilito nel presente articolo.

3. L'appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del decreto legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 e successive modifiche e integrazioni e le disposizioni dello stesso decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere.

4. L'appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere.

5. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.

6. L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto stabilito nel presente articolo.

7. L'identificazione degli addetti nei cantieri deve avvenire mediante la tessera di riconoscimento di cui all'art.18, comma 1, lett. u), del D. Lgs n. 81/2008. Tale tessera deve contenere, oltre agli elementi specificati nel citato articolo, anche la data di assunzione e, in caso di subappalto, la relativa autorizzazione. Nel caso di lavoratori autonomi, la tessera di riconoscimento di cui all'art. 21, comma 1 let. c) del D. Lgs. n. 81/2008 deve contenere anche l'indicazione del committente (art.5 Legge 136/2010 e ss.mm.ii.).
8. L'appaltatore deve fornire alla Stazione appaltante l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti.

9. L'appaltatore è inoltre tenuto ad osservare le prescrizioni in materia di piani di sicurezza di cui all’art. 131 del D. Lsg. n. 163/2006 e ss.mm.ii.

10. Le attività oggetto del presente appalto si configurano come attività svolte all’interno di luoghi confinati e/o sospetti di inquinamento, per cui vanno applicati integralmente le prescrizioni normative contenute nel D.P.R. 177 del 14/09/2011. Si descrivono, nel seguente elenco, i requisiti minimi necessari ed abilitanti che l’appaltatore deve possedere per l’esecuzione dei lavori:

· Sorveglianza sanitaria ed idoneità medico sanitaria specifica per i lavoratori accedenti luoghi confinati;

· Il 30% del personale deve essere assunto a tempo indeterminato ed avente minimo 3 anni di esperienza nei luoghi confinati;

· Il preposto dello specifico cantiere deve avere almeno 3 anni d’esperienza nei luoghi confinati;

· Il datore di Lavoro deve avere specifica formazione ed informazione sui luoghi confinati;

· Il personale operativo nel cantiere deve aver ricevuto informazione, formazione e addestramento sui luoghi confinati di tipologia assimilabile alle attività oggetto del presente appalto (formazione di base);

· Aver redatto una specifica procedura di lavoro per luoghi confinati;

· Aver redatto una specifica procedura di emergenza per luoghi confinati;

· Il possesso dei dispositivi di protezione individuale, strumentazione ed attrezzature di lavoro idonei alla prevenzione dei rischi nei luoghi confinati;

· Il possesso dispositivi ed attrezzature di recupero per l’emergenza idonei per i luoghi confinati;

· Il personale accedente ai luoghi confinati deve aver ricevuto informazione, formazione e addestramento alle procedure di lavoro e di emergenza per la specifica tipologia di luoghi confinati (formazione gestione emergenze);

· Evidenza oggettiva di esercitazioni effettuate sulle emergenze nei luoghi confinati.
Art. 28 - Cantieri temporanei o mobili 

1. Con particolare riguardo ai cantieri temporanei o mobili, come definiti dal D. Lgs. n. 81/2008, l'appaltatore è obbligato ad osservare - in particolare - quanto stabilito nel medesimo D. Lgs. n. 81/2008 agli articoli 95 (Misure generali di tutela), 96 (Obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti e dei preposti), 97 (Obblighi del datore di lavoro dell’impresa affidataria), 100 commi 3 e 4 (Piano di sicurezza e coordinamento), 101 (Obblighi di trasmissione), 102 (Consultazione dei rappresentanti per la sicurezza).

2. In caso di subappalto, trova applicazione, oltre alle norme di D. Lgs. n. 81/2008, anche quanto disposto in materia dall’art. 105 (Subappalto) del Codice.

3. I richiami dell’articolo “Piani di sicurezza - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza” a specifici articoli dei D. Lgs. n. 81/2008 e n. 50/2016, non esimono le parti dal rispetto di quelle non espressamente citate.

Art. 29 – Piani di sicurezza - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza

1.  Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto di appalto (art. 100, c. 2 del D. Lgs. n. 81/2008). Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell'interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.

2.  L’impresa che si aggiudica i lavori ha facoltà di presentare al coordinatore per l’esecuzione proposte di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, ove ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza (art. 100, c. 5 del D. Lgs. n. 81/2008). In ogni caso, i datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi sono tenuti ad attuare quanto previsto nel piano di sicurezza e coordinamento e nel piano operativo di sicurezza (art. 100, c. 3 del D. Lgs. n. 81/2008). 

3.  L’impresa che si aggiudica i lavori redige, prima dell’inizio dei lavori, il piano operativo di sicurezza avente i contenuti minimi stabiliti dal punto 3.2 dell’Allegato XV al D. Lgs. n. 81/2008; si dispone che il piano medesimo sia redatto utilizzando il modello semplificato di cui al Decreto Interministeriale 9 settembre 2014, emanato in applicazione dell'art. 104-bis (Misure di semplificazione nei cantieri temporanei o mobili) del D. Lgs. n. 81/2008, al quale si richiede di allegare gli attestati di formazione oltre all'elenco dei macchinari utilizzabili in cantiere.

4.   L’impresa che si aggiudica i lavori, gestisce le imprese esecutrici secondo quanto dal D. Lgs. n. 81/2008 in materia di selezione delle imprese esecutrici, coerenza dei piani operativi con il proprio e gestione delle imprese medesime; trovano inoltre applicazione i commi 14 e 17 dell’art. 105 (Subappalto) del D. Lgs. n. 50/2016. 

CAPO 8 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO
Art. 30 – Subappalto e sub-contratti

1. Il subappalto è consentito nel limite massimo del 30% dell'importo complessivo del contratto di lavori, ed alle condizioni previste dall'art. 105 del D. Lgs. n. 50/2016. Tale indicazione lascia impregiudicata la responsabilità dell'impresa aggiudicataria dell'appalto.

2. Il contratto di appalto non può essere ceduto a pena di nullità.

3. I sub-contratti sono regolati dall'art. 105 del Codice.

Art. 31 – Responsabilità in materia di subappalto

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile in via esclusiva nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati.

2. L'appaltatore è responsabile in solido con il subappaltore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell'articolo 29 del D. Lgs. 10 settembre 2003, n. 276. Nelle ipotesi di cui al comma 13, lettere a) e c) dell'art. 105 del Codice, l'appaltatore è liberato dalla responsabilità solidale di cui al primo periodo.

3. Il direttore dei lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui al D. Lgs. n. 81/2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e del subappalto.

4. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno).

Art. 32 – Pagamento dei subappaltatori

1. La stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti, se non nei casi previsti dall’art. 105, co. 13 del D. Lgs. n. 50/2016.

2. L’appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi subappaltatori, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate. L'appaltatore deve utilizzare, per i pagamenti al subappaltatore, i conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o presso la soc. Poste Italiane s.p.a., dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche (art. 3 legge 136 del 13.8.2010 e ss.mm.ii.) indicando il numero di CUP (codice unico progetto) e CIG del lavoro.

3. Il contratto di subappalto dovrà contenere la clausola risolutiva espressa, a pena di nullità assoluta del contratto stesso, con la quale l'appaltatore e il subappaltatore si assumono gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla legge 136/2010 e ss.mm.ii.

CAPO  9 - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO
Art. 33 - Accordo bonario e Controversie

1. L'accordo bonario è disciplinato dall'art. 205 del D.Lgs n. 50/2016.

2. Ove non si proceda all'accordo bonario la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta al Tribunale ordinario competente, in applicazione del comma 6-bis del Codice.  

Art. 34 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera

1.
L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:

a)
nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori;
b)
i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;

c)
è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante;

d)
è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove dovuta. 
Art. 35 - Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori

1. La risoluzione del contratto si applica la disciplina di cui all’art. 108 del codice. 

2. La risoluzione del contratto verrà attivata inoltre, ai sensi dell'art. 3 comma 9 bis della Legge 136 del 13 agosto 2010 e ss.mm.ii., in tutti i casi di mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità dei flussi finanziari.

3. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’affidatario e in contraddittorio con il medesimo.

4. A titolo di primo risarcimento, la Stazione appaltante, provvederà subito dopo l’adozione del provvedimento di risoluzione in danno del contratto di appalto, alla escussione della cauzione definitiva, riservandosi ogni altra successiva azione legale per il recupero dei danni non coperti dall’importo della cauzione.

5.  Il contratto potrà essere risolto nel caso del mancato rispetto del “Patto di integrità in materia di contratti pubblici regionali” approvato con D.G.R. n. 966/2014.

CAPO 10- DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE
Art. 36 - Ultimazione dei lavori - Conto finale

1. All'accertamento dell'ultimazione, ai sensi dell'art. 199 del D.P.R. 207/2010, si procederà in contradditorio con l'appaltatore previa formale comunicazione dello stesso, l'ultimazione verrà certificata dalla Direzione Lavori in doppio originale.

2. Per l'eventuale completamento di lavorazioni di piccola entità, del tutto marginali e non incidenti sulla funzionalità e sull'uso dell'opera, non ancora eseguite ed accertate dalla Direzione Lavori, si procederà come previsto dal comma 2 del citato art. 199 D.P.R. 207/2010.

3. Il conto finale è redatto entro 30 giorni dalla data dell'ultimazione come sopra certificata.

Art. 37 - Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di sei mesi dall'ultimazione dei lavori ed ha carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell'emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l'atto formale di approvazione non sia intervenuto entro i successivi due mesi. Qualora il certificato di collaudo sia sostituito dal certificato di regolare esecuzione, questo deve essere emesso entro tre mesi dall'ultimazione dei lavori. 

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di collaudo o di verifica volte a controllare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel capitolato speciale o nel contratto.

CAPO 11 - NORME FINALI 

Art. 38 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore

1. Oltre agli oneri di cui al Regolamento di esecuzione ed attuazione del D. Lgs. n. 163/06 e ss.mm.ii. e al presente capitolato speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell'appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono:

a) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove di cui al D.M. 17/1/2018 che verranno ordinate dalla direzione lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni;

b) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte;

c) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi;

d) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere;

e) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell'appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma;

f) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell'appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori.
2. Al fine di rendere facilmente individuabile la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per l'attività dei cantieri, la bolla di consegna del materiale dovrà indicare il numero di targa e il nominativo del proprietario degli automezzi medesimi. (art 4 Legge 136 del 13/8/2010 e ss.mm.ii.)

3. È a carico e a cura dell’affidatario la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante.

4. L’affidatario deve predisporre ed esporre in sito almeno un cartello indicatore, con riferimento alla Circolare del Ministero dei LL.PP. del 1° giugno 1990, n. 1729/UL, e comunque sulla base di quanto indicato nell’allegata tabella “B”, curandone i necessari aggiornamenti periodici.

Art. 39 – Spese contrattuali, imposte, tasse

1.
Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali;

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti;

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori;

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto.

2.
Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione. 

3.
A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.

4. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli importi citati nel presente capitolato speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa.

PARTE SECONDA 
PRESCRIZIONI TECNICHE
Art. 40 – Indicazione sommaria dei lavori da eseguire sono:
Lavori e forniture necessarie per la realizzazione degli interventi di consolidamento e messa in sicurezza della frana interessante Rio Canalazzo in Comune di Monchio delle Corti (PR), mediante la realizzazione di una paratia di pali tirantati con sovrastante muro di sostegno, nonché opere accessorie e ripristino dello stato dei luoghi.

Art. 41 – Forma e dimensione dell’opera
Le opere da eseguire avranno forma, struttura e dimensioni risultanti dai disegni di progetto salvo le modifiche che la Direzione dei lavori riterrà opportuno di apportare all'atto esecutivo, nell'ambito di cui all'art.132 del D.Lgs n. 163/2006 e successive modifiche e integrazioni, senza che da ciò possa derivare all'Impresa diritto di chiedere speciali compensi, maggiori prezzi od altro.
Art. 42 - Ordine e modo di esecuzione dei lavori e dei servizi
I lavori e i servizi verranno eseguiti come da progetto nel rispetto delle prescrizioni previste dalle norme sulla sicurezza e secondo gli ordini impartiti nei rispettivi ambiti di competenza dal coordinatore della sicurezza e dal Direttore dei lavori.
In particolare, si prescrive quanto segue:

· SCAVI

Gli scavi per l'impianto delle opere d'arte verranno eseguiti a macchina ed eventualmente profilati a mano.

Sono a carico dell'Impresa l'aggottamento per l'esaurimento degli scavi di fondazione.

E' vietato all'Impresa eseguire qualsiasi opera di scavo prima che la Direzione dei lavori non abbi rilevato la sezione.

Le materie scavate saranno portate in rifiuto od a riempimento degli scavi o di bassure esistenti in alveo secondo le disposizioni della Direzione dei lavori.

· MOVIMENTI TERRA

Le tipologie di scavo relative all'esecuzione di opere idrauliche e di sistemazione dei versanti sono individuate nel seguito.

Scavo di sbancamento

Per scavo di sbancamento si intende quello occorrente per lo spianamento del terreno su cui dovranno sorgere manufatti, per la regolarizzazione dei versanti in frana, per l'asportazione di materiali in alveo ed in generale qualsiasi scavo a sezione aperta in vasta superficie che permetta l'impiego di normali mezzi meccanici od ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, che saranno eseguite a carico dell’Impresa. Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovino al di sotto del piano di campagna quando gli scavi stessi rivestano i caratteri sopra accennati, come ad esempio la realizzazione del cassonetto al di sotto del piano di posa dei rilevati arginali o di quello stradale. Lo scavo andrà eseguito anche in presenza di acqua e i materiali scavati, se non diversamente indicato dall’Ufficio di Direzione Lavori, andranno trasportati a discarica o accumulati in aree indicate ancora dall’Ufficio di Direzione Lavori, per il successivo utilizzo. In quest'ultimo caso, sarà onere dell’Impresa provvedere a rendere il terreno scevro da qualunque materiale vegetale o in genere estraneo per l'utilizzo previsto.

Scavo a sezione obbligata

Si definisce scavo a sezione obbligata, secondo i tipi di progetto, lo scavo effettuato sotto il piano di sbancamento o sotto il fondo alveo, disposto per accogliere gli elementi di fondazione di strutture, tubazioni, inerti, e le berme delle difese spondali in massi.

Terminata l'esecuzione dell'opere previste, lo scavo che resterà vuoto dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell’Impresa, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo.

Modalità esecutive

L’Impresa eseguirà tutti gli scavi necessari alla realizzazione delle opere, sia a mano che a macchina, qualunque sia il tipo di materiale incontrato, tanto all'asciutto che in presenza d'acqua. Gli scavi saranno eseguiti in larghezza, lunghezza e profondità secondo quanto indicato nei disegni esecutivi o richiesto dalla Direzione Lavori.

Eventuali scavi eseguiti dall’Impresa per comodità di lavoro od altri motivi, senza autorizzazione scritta dall’Ufficio di Direzione Lavori, non saranno contabilizzati agli effetti del pagamento.

All'inizio dei lavori, l’Impresa dovrà provvedere, ove necessario, alla rimozione della vegetazione e degli apparati radicali ed al loro trasporto a rifiuto.

Gli scavi dovranno essere condotti in modo da non sconnettere e danneggiare il materiale d'imposta. l’Impresa prenderà inoltre tutte le precauzioni necessarie per evitare gli smottamenti delle pareti dello scavo, soprattutto in conseguenza di eventi meteorologici avversi e metterà in atto tutti gli accorgimenti necessari per evitare danni alle persone ed alle opere e sarà obbligata a provvedere a suo carico alla rimozione delle eventuali materie franate. In ogni caso l’Impresa sarà l'unica responsabile per i danni alle persone ed alle opere che possono derivare da cedimenti delle pareti di scavo.

La manutenzione degli scavi, lo sgombero dei materiali eventualmente e per qualsiasi causa caduti entro gli scavi stessi sarà a totale carico dell’Impresa indipendentemente dal tempo che trascorrerà fra l'apertura degli scavi ed il loro rinterro, che potrà essere effettuato solo dopo l'autorizzazione dell’Ufficio di Direzione Lavori e con le modalità da questa eventualmente prescritte in aggiunta od in variante a quanto indicato in queste specifiche.

Le materie provenienti dagli scavi, ritenute inutilizzabili dall’Ufficio di Direzione Lavori, dovranno essere portate a rifiuto; tali materie non dovranno in ogni caso riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero sfogo e corso delle acque. Contravvenendo a queste disposizioni, l’Impresa dovrà a sue spese rimuovere e asportare le materie in questione.

Durante l'esecuzione dei lavori i mezzi impiegati per gli esaurimenti di acqua saranno tali da tenere a secco gli scavi.

Se l’Impresa non potesse far defluire l'acqua naturale, l’Ufficio di Direzione Lavori avrà la facoltà di ordinare, se lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei.

· FORMAZIONE DI DRENAGGI

Generalità

In questo capitolo sono descritti i lavori occorrenti per la formazione di drenaggi, quali riempimenti a tergo di strutture, realizzazione di canali filtranti e trincee drenanti, nonché per la raccolta e l'allontanamento delle acque drenate.

Caratteristiche dei materiali

Per drenaggi da eseguirsi a tergo di strutture o per la realizzazione di canali filtranti e trincee drenanti, si impiegheranno materiali aridi costituiti da ciottoli o pietrame di cava, purché accettato dall’Ufficio di Direzione Lavori: il materiale dovrà essere compatto ed uniforme, sano e di buona resistenza a compressione, privo di parti alterate, pulito ed esente da materie eterogenee. Le dimensioni del materiale dovranno essere conformi alle specifiche prescrizioni di progetto.

Prima dell'inizio dei lavori l’Impresa presenterà all’Ufficio di Direzione Lavori dei certificati che attestino le caratteristiche fisiche e meccaniche del materiale fornito, e le cave di provenienza. L’Ufficio di Direzione Lavori, accertata la bontà del materiale e la corrispondenza delle caratteristiche alle prescrizioni di capitolato, provvederà a stilare un apposito verbale di accettazione.

Durante l'esecuzione dei lavori l’Ufficio di Direzione Lavori preleverà dei campioni del materiale fornito inviandoli a laboratori ufficiali per l'esecuzione delle prove necessarie per verificare la rispondenza a quanto dichiarato. Le prove di laboratorio per le operazioni di controllo sono a carico dell’Impresa.

Le prove relative alla determinazione delle caratteristiche fisiche del pietrame (determinazione del peso specifico, del coefficiente di imbibizione e della gelività) saranno effettuate seguendo quanto riportato al Capo II delle "Norme per l'accettazione delle pietre naturali da costruzione" di cui al R.D. 16 novembre 1939, n.2232; per le prove di resistenza meccanica (resistenza alla compressione e all'usura per attrito radente), si farà riferimento al Capo III della stessa normativa.

Di tutte le operazioni di controllo, di prelievo e di verifica verranno redatti appositi verbali firmati in contraddittorio con L’Impresa.

Caratteristiche dei materiali drenanti con funzione di filtro

Per la realizzazione dei drenaggi da eseguirsi a tergo di strutture o per la realizzazione delle trincee drenanti si farà impiego di misto di cava e ghiaia vagliata, con dimensioni dipendenti dalle caratteristiche del materiale che compone il terreno da drenare.

Nota la granulometria del terreno da drenare, l’eventuale filtro drenante dovrà essere costituito da particelle di dimensioni tali da soddisfare ai seguenti criteri (U.S. Army Corps of Engineers):
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dove D15 D50 e D85 sono le dimensioni delle particelle individuate nella curva granulometrica al 15, 50 e 85% del passante in peso. Se fosse necessario ricorrere a filtri composti da più strati, il materiale di ogni strato dovrà soddisfare ai requisiti sopraindicati rispetto al materiale dello strato adiacente. Non sarà ammesso, per l'esecuzione del dreno, l'utilizzo di materiale fine con diametro inferiore a 0,074 mm in misura superiore al 5% e di grani con diametro superiore a 65 mm.

Modalità esecutive

L’esecuzione delle trincee drenanti prevede:

· scavo in sezione obbligata fino alla profondità richiesta dalla D.L.;

· posa in opera alla base dello scavo, operando da piano campagna, di tubo finestrato in PVC o PEAD a sezione circolare di diametro nominale pari a 100/110 mm;

· riempimento con inerti selezionati, depositati per strati e con accorgimenti atti a salvaguardare l’integrità e il posizionamento del tubo drenante. Il materiale da impiegare dovrà presentare un fuso granulometrico compreso tra 8 e 30mm con passante al vaglio 200 ASTM non superiore al 5% e dovrà essere lavato ed esente da materiali organici e coesivi, e comunque rispettare le specifiche tecniche riportate nell’apposita voce di elenco prezzi;

· posa in opera di un conguaglio in terra fino al raggiungimento della quota del piano campagna di spessore definito dalla D.L.

L’esecuzione dei canali filtranti prevede:

· scavo in sezione obbligata fino alla profondità richiesta dalla D.L.;

· posa in opera alla base dello scavo, operando da piano campagna, di tubo finestrato o cieco in PVC o PEAD di diametro nominale pari a quelle previste negli elaborati esecutivi;

· riempimento con inerti selezionati, depositati per strati e con accorgimenti atti a salvaguardare l’integrità e il posizionamento del tubo, fino al raggiungimento della quota del piano campagna definito dalla D.L. ed avente una conformazione arcuata (schiena d’asino). Il materiale da impiegare dovrà presentare un fuso granulometrico compreso tra 40 e 70mm e dovrà essere lavato ed esente da materiali organici e coesivi, e comunque rispettare le specifiche tecniche riportate nell’apposita voce di elenco prezzi.

L’esecuzione di un drenaggio a tergo di strutture prevede:

· posa in opera alla base dello scavo, operando sul piano di scavo, di tubo finestrato in PVC o PEAD a sezione circolare di diametro nominale pari a 100/110mm;

· riempimento con inerti selezionati, depositati per strati e con accorgimenti atti a salvaguardare l’integrità e il posizionamento del tubo drenante. Il materiale da impiegare dovrà presentare un fuso granulometrico compreso tra 8 e 30mm con passante al vaglio 200 ASTM non superiore al 5% e dovrà essere lavato ed esente da materiali organici e coesivi, e comunque rispettare le specifiche tecniche riportate nell’apposita voce di elenco prezzi;

· posa in opera di un conguaglio in terra fino al raggiungimento della quota definita dalla D.L.;

· il riempimento a tergo di strutture avrà uno spessore minimo di 50 cm e saranno posti in opera quando tali strutture si saranno ben consolidate.

Gli eventuali filtri drenanti saranno realizzati a strati di spessore non superiore a 20 cm, accuratamente costipati con mezzi meccanici e con granulometria man mano decrescente in modo da evitare il trascinamento di parti limose dovute alla percolazione dell'acqua attraverso i filtri.

· TUBAZIONI DI RACCOLTA E ALLONTANAMENTO DELLE ACQUE DRENATE

Generalità

Si potranno utilizzare, a seconda delle condizioni e delle necessità locali, tubazioni in calcestruzzo, in PVC rigido o in Polietilene rigido o corrugato.

Caratteristiche dei materiali

Le tubazioni in calcestruzzo semplice saranno prefabbricate, con giunti a maschio e femmina; il calcestruzzo utilizzato nella confezione delle tubazioni sarà di classe C1, con resistenza minima a 28 gg. di 30 N/mm2 (300 kgf/cm2), con dosaggio del cemento minimo pari a 2.5 kN/m3 (250 kgf/m3) e con dimensione massima dell'inerte grosso pari a 1/4 dello spessore della parete del tubo.

Le tubazioni in PVC rigido, dovranno rispondere alle norme UNI 7447-75 ed alla raccomandazione IIP n.3 e saranno realizzate per estrusione secondo le norme UNI 7441-7448, con giunti a bicchiere o manicotto del tipo non scorrevole ottenuti mediante incollaggio.

Le tubazioni in Polietilene dovranno rispondere alle norme prEN 13476-1 ed EN ISO 9969, con giunti a manicotto del tipo non scorrevole o collegamento con saldatura di testa.

Modalità esecutive

Le tubazioni in calcestruzzo semplice, in PVC e in Polietilene dovranno essere posate con le modalità e le prescrizioni riportate nei disegni di progetto.

Prove di accettazione e controllo

L’Impresa dovrà dimostrare all’Ufficio di Direzione Lavori che le tubazioni in calcestruzzo semplice, in PVC e in Polietilene corrispondono alle dimensioni ed alle prescrizioni sopra indicate. L’Ufficio di Direzione Lavori, se lo riterrà opportuno, potrà comunque ordinare delle prove di controllo da effettuarsi, a carico dell’Impresa, presso laboratori ufficiali.

· OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO

Generalità

L’Impresa dovrà attenersi, per l'esecuzione delle opere in calcestruzzo, alle "Norme tecniche per le costruzioni", emanate dal Ministero delle Infrastrutture, con D.M. 17/01/2018.

Calcestruzzo

Prescrizioni per gli ingredienti utilizzati per il confezionamento del conglomerato

1. Acqua di impasto conforme alla UNI-EN 1008

2. Additivo superfluidificante conforme ai prospetti 3.1 e 3.2 o superfluidificante ritardante conforme ai prospetti 11.1 e 11.2 della norma UNI-EN 934-2

3. Additivo ritardante (eventuale solo per getti in climi molto caldi) conforme al prospetto 2 della UNI-EN 934-2

4. Additivi conformi alla UNI-EN 934-2

5. Inerti

Gli Aggregati dovranno essere provvisti di marcatura CE conformi alle norme UNI-EN 12620 e 8520-2. 

In particolare:

· con massa volumica media del granulo non inferiore a 2.6 Kg/l

· classe di contenuto di solfati AS0.2 e AS0.8 rispettivamente per gli aggregati grossi e per le sabbie;

· contenuto totale di zolfo inferiore allo 0.1%;
· assenza di minerali nocivi o potenzialmente reattivi agli alcali (UNI-EN 932-3 e UNI 8520/2) o in alternativa aggregati con espansioni su prismi di malta, valutate con la prova accelerata e/o con la prova a lungo termine in accordo alla metodologia prevista dalla UNI 8520- 22, inferiori ai valori massimi riportati nel prospetto 6 della UNI 8520 parte 2

· aggregati non gelivi aventi assorbimento d’acqua inferiore all’1% o appartenenti alle classi F2 o MS25 in accordo alla UNI-EN 12620

6. Cemento TIPO conforme alla norma UNI-EN 197-1

7. Ceneri volanti e fumi di silice conformi rispettivamente alla norma UNI-EN 450 e UNI-EN 13263 parte 1 e 2.
In accordo con le indicazioni riportate nel D.M. 17/01/2018, il calcestruzzo a prestazione garantita secondo UNI-EN 206-1 dovrà essere prodotto con un Processo Industrializzato in impianti dotati di un sistema di controllo del processo di produzione certificato da un organismo terzo indipendente accreditato dal Servizio Tecnico Centrale.

Prescrizioni per il calcestruzzo (fondazioni)

a) Calcestruzzo a prestazione garantita (EN 206-1)

b) Classi di esposizione ambientale: XC2

c) Rapporto a/c max: 0.60

d) Classe di resistenza a compressione minima: (C25/30)

e) Controllo di accettazione: tipo A (tipo B per volumi complessivi di calcestruzzo superiori a 1500 m3)

f) Dosaggio minimo di cemento: 300 Kg/m3

Materiali per giunti

È previsto, per ottenere la tenuta idraulica fra strutture giunte e fra riprese di getti in calcestruzzo, l'impiego di nastri in bentonite, in PVC o in gomma o in lamierino di rame, che dovranno essere posti in opera con particolari precauzioni e, ove necessario, con interposizione di adatti materiali isolanti o sigillatura con speciali mastici e collanti.

Le dimensioni dei nastri e dei lamierini sono indicate sui disegni, i nastri ed i lamierini vanno giuntati incollando, vulcanizzando o saldando fra loro i vari elementi.

La esecuzione di tali giunzioni dovrà essere approvata dall’Ufficio di Direzione Lavori.

In corrispondenza dei giunti di dilatazione sia a tenuta o meno delle strutture in c.a. dove indicato nei disegni o richiesto dall’Ufficio di Direzione Lavori verranno poste in opera lastre tipo Populit dello spessore di cm 2, protette sulle facce contro il getto da eseguire con un foglio di cartone bituminato, oppure possono essere impiegati riempimenti con cartonfeltro bitumato o mastice di bitume o con polistirolo espanso od altri materiali plastici di vari spessori.

Le superfici di contratto dei materiali devono essere perfettamente asciutte e lisce.

Modalità esecutive

Trasporto del calcestruzzo

Il trasporto del calcestruzzo fresco dall'impianto di betonaggio alla zona del getto deve avvenire mediante sistemi che evitino separazione e perdita di materiali e che assicurino un approvvigionamento continuo del calcestruzzo.

Detti sistemi devono essere approvati dall’Ufficio di Direzione Lavori.

Il trasporto del calcestruzzo mediante veicoli non provvisti di dispositivo di agitazione sarà permesso solo se il tempo tra l'impasto e la messa in opera non superi 25 minuti.

Per periodi di tempo più lunghi si dovrà provvedere al mescolamento continuo durante il trasporto.

La capacità dei veicoli dovrà essere uguale o un multiplo intero di quella della betoniera per evitare il frazionamento di impasti nella distribuzione.

Gli organi di scarico saranno tali da poter controllare la velocità e la quantità del getto; inoltre nelle fasi di scarico la massima altezza di caduta libera del getto ammessa sarà inferiore a 1,50 m.

Particolare cura sarà rivolta al controllo delle perdite di acqua per evaporazione durante il trasporto a mezzo di autobetoniere; a questo scopo si controllerà la consistenza o la plasticità del calcestruzzo con prelievi periodici a giudizio dall’Ufficio di Direzione Lavori.

Per ogni carico di calcestruzzo si predispone un documento che, nel caso di calcestruzzo preconfezionato, deve contenere:

- la data e l’ora di confezione e i tempi d’inizio e fine getto (è opportuno, inoltre, che siano registrate le ore d’arrivo in cantiere, d’inizio e di fine scarico)

- la classe d’esposizione ambientale

- la classe di resistenza caratteristica

- il tipo, la classe del cemento, ove specificato nell'ordine di fornitura

- il rapporto a/c, se prescritto

- la dimensione massima dell'aggregato

- la classe di consistenza

- i metri cubi trasportati

Il calcestruzzo potrà essere trasportato anche mediante un impianto di pompaggio, il quale però deve essere sistemato in modo tale da assicurare un flusso regolare ed evitare l'intasamento dei tubi e la segregazione degli inerti.

La tubazione di adduzione dovrà essere piazzata in modo da evitare il più possibile l'ulteriore movimento del calcestruzzo.

Gli inconvenienti ed i ritardi che si verificassero nella messa a punto dell'impianto di pompaggio, anche dopo l'approvazione dall’Ufficio di Direzione Lavori, sono a carico dell’Impresa che ne resta responsabile a tutti gli effetti.

Getto del calcestruzzo

L’Impresa è tenuta ad informare l’Ufficio di Direzione Lavori dell'esecuzione dei getti e potrà procedere nell'operazione solo previa ispezione ed autorizzazione dell’Ufficio di Direzione Lavori ed in presenza di un rappresentante della stessa.

Inoltre, dovrà provvedere a che tutta l'attrezzatura sia sufficiente ad assicurare una esecuzione di getto continua e senza interruzioni imputabili a ritardi di trasporto del calcestruzzo, ad insufficienza dei vibratori, a mano d'opera scarsa e male addestrata. In caso di lavoro notturno sarà particolarmente curata l'illuminazione, specie per il controllo del getto in casseforme strette e profonde.

L'impianto di illuminazione necessario sarà a carico dell’Impresa.

Tutte le superfici dentro cui dovrà essere versato il calcestruzzo dovranno essere asciutte, esenti da detriti, terra od altro materiale nocivo e saranno approvate previamente dall’Ufficio di Direzione Lavori.

Temperatura di getto

Non si dovrà procedere al getto del calcestruzzo qualora la sua temperatura sia superiore a +28°C oppure inferiore a +4°C.

Se la temperatura ambiente fosse inferiore a +4°C quella dell'impasto dovrà essere superiore ai +10°C.

Durante la stagione calda sarà permesso raffreddare convenientemente gli inerti e l'acqua mentre durante la stagione fredda si potranno riscaldare gli stessi fino ad una temperatura massima di +40°C e non oltre per evitare la falsa presa di getto. Gli accorgimenti tecnici usati a questo scopo devono essere approvati dalla Direzione Lavori.

Il costo relativo al raffreddamento o riscaldamento del calcestruzzo sarà completamente a carico dell’Impresa. In ogni caso è vietata l'esecuzione di getti all'aperto quando la temperatura ambiente sia inferiore a -10°C.

Movimentazione del calcestruzzo

La movimentazione del calcestruzzo dal mezzo di trasporto al punto di messa in opera può essere effettuata mediante uno dei seguenti dispositivi: canaletta, benna, nastro trasportatore, pompa. Il mezzo deve essere scelto tenendo in considerazione le caratteristiche del calcestruzzo allo stato fresco, la distanza tra il punto d’arrivo del mezzo e quello di getto, le condizioni climatiche, la conformazione delle casseforme e del cantiere, le attrezzature di compattazione disponibili e la velocità d’avanzamento prevista.

Movimentazione mediante canaletta

Al fine di ottenere una corretta messa in opera, la canaletta deve avere pendenza e lunghezza compatibili con la classe di consistenza del calcestruzzo. Generalmente le autobetoniere sono attrezzate con canalette che consentono la distribuzione diretta del calcestruzzo entro il raggio d’alcuni metri. E’ opportuno che, per proteggere il calcestruzzo dal rapido essiccamento, la canaletta sia protetta dal vento e dal sole. Per evitare la segregazione del calcestruzzo, all’atto dello scarico e nell’eventuale passaggio da una canaletta all’altra, si predispone una tramoggia che accompagna la discesa del calcestruzzo in direzione verticale. La segregazione è infatti provocata non tanto dalla lunghezza della canaletta quanto dalla caduta libera del calcestruzzo alla sua estremità.

La canaletta deve essere accuratamente ripulita al termine di ogni operazione di scarico.

Per motivi di sicurezza, le canalette delle autobetoniere devono essere opportunamente vincolate in modo da evitare gli spostamenti laterali, i sostegni della canaletta di cantiere devono essere idonee a sopportare il carico statico e dinamico del calcestruzzo.

Movimentazione con benna

La benna permette di movimentare quantità ridotte di calcestruzzo in punti dislocati in modo disperso nella struttura in costruzione. Questa soluzione è preferibile nei casi in cui si operi a quote elevate rispetto al piano di consegna del calcestruzzo e sia installata una gru. La gru permette di distribuire in modo efficace il calcestruzzo entro un ampio raggio d’azione in virtù della capacità dei movimenti traslatori orizzontali, verticali e rotazionali. I limiti di questo sistema di movimentazione sono la portata ed i vincoli della gru. Si deve tener presente che, all’aumentare dello sbraccio, la gru riduce la propria capacità di sollevamento.

Le specifiche del calcestruzzo idoneo ad essere movimentato mediante benna riguardano solo la consistenza, che deve essere tale da far defluire il calcestruzzo dalla bocca senza segregare.

Per accompagnare il calcestruzzo entro le casseforme delle strutture verticali, evitando la caduta libera che provoca la segregazione, è consigliabile l’impiego di un tubo getto, che immerso nella superficie del calcestruzzo fresco, ne permetta l’immissione dal basso o, in alternativa, l’applicazione alla bocca di scarico della benna di un tubo di gomma flessibile, avente diametro di 15 – 20 cm e lunghezza tale da ridurre la caduta libera del calcestruzzo a meno di 50 cm. Tale accorgimento è particolarmente importante per i calcestruzzi fluidi (consistenza ³ S4 secondo la norma UNI EN 206-1) e per quelli autocompattanti.

Movimentazione con nastri trasportatori

Il trasporto mediante nastro è condizionato dalle proprietà del calcestruzzo che non deve segregare, non deve essiccare in modo rilevante e non deve “aderire” al nastro. Il nastro di ritorno, ripulito mediante gli specifici raschia-nastro, deve rimanere liberato dalla malta o pasta cementizia. Per evitare la segregazione allo scarico è opportuno predisporre, all’estremità del nastro, una tramoggia che permetta lo scarico verticale.

Nel caso in cui sia necessario utilizzare più di un nastro, per evitare la segregazione, è opportuno inserire una tramoggia per trasferire il calcestruzzo da un nastro all’altro. Per salvaguardare l’omogeneità del calcestruzzo è necessario stabilire ed ottimizzare la velocità di traslazione e la pendenza del nastro.

Questo tipo di movimentazione è idoneo per calcestruzzi di consistenza plastica (S3) o più rigidi, senza limitazioni per la dimensione massima dell’aggregato.

Movimentazione mediante pompa

Le prestazioni operative delle pompe sono espresse in termini di potenza, portata e pressione massima d’esercizio, che condizionano la possibile distanza e prevalenza (altezza) di pompaggio del calcestruzzo come risulta dal diagramma di figura.

Le caratteristiche della pompa: (portata, distanza ed altezza di pompaggio) devono essere prese in considerazione nell’organizzazione del cantiere in modo che il mezzo sia appropriato alle esigenze del getto.

Esecuzione del getto

L’Impresa dovrà assicurarsi e provvedere affinché tutta l'attrezzatura sia sufficiente ad assicurare una esecuzione di getto continua e senza interruzioni imputabili a ritardi di trasporto od ad insufficienze di vibrazione e/o a mano d'opera scarsa o male addestrata.

È opportuno che l'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema di movimentazione e getto, non ecceda 50-80 cm.

Per limitare l’altezza di caduta libera del calcestruzzo, è opportuno utilizzare un tubo di getto che consenta al calcestruzzo di fluire all’interno di quello precedentemente messo in opera.

Il calcestruzzo sarà gettato in strati di altezza non superiore a 50 cm; ogni strato sarà opportunamente vibrato, specialmente per strutture sottili.

L’Impresa non potrà eseguire getti in presenza di acqua, salvo esplicita autorizzazione dall’Ufficio di Direzione Lavori.

Qualora i getti debbano eseguirsi in presenza d'acqua, l’Impresa dovrà provvedere, a sua cura e spese, ad attuare adeguati sistemi di captazione delle acque e di drenaggio delle stesse, in modo da evitare il dilavamento dei calcestruzzi od il formarsi di pressioni dannose a tergo dei rivestimenti durante la presa.

Qualora si verifichino interruzioni per cause impreviste, il getto sarà interrotto in zone in cui meglio convenga la formazione di un giunto di costruzione, d'accordo con l’Ufficio di Direzione Lavori. In nessun caso saranno ammessi ferri d'armatura in vista e rappezzi con intonaci, indice di deficiente esecuzione dei getti e di vibrazione.

Vibrazione dei getti

Il calcestruzzo sarà steso nelle casseforme e costipato con adatti vibratori ad immersione. Il tempo e gli intervalli di immersione dei vibratori nel getto saranno approvati dall’Ufficio di Direzione Lavori, in relazione al tipo di struttura e di calcestruzzo.

La vibrazione dovrà essere effettuata immergendo verticalmente il vibratore che dovrà penetrare in ogni punto per almeno 10 cm nella parte superiore dello strato gettato precedentemente, vibrandolo.

In linea di massima la durata di vibrazione per m3 di calcestruzzo non sarà minore di 3 minuti.

In ogni caso la vibrazione dovrà essere interrotta prima di provocare la segregazione degli inerti e del cemento.

L’Impresa è tenuta a fornire in numero adeguato i vibratori adatti (7000 giri al minuto per tipi ad immersione; 8000 giri minuto per tipi da applicare alle casseforme).

In particolare, anche i getti in pareti sottili (spessore rustico 15 cm) dovranno essere vibrati salvo disposizioni contrarie dell’Ufficio di Direzione Lavori; le difficoltà di queste vibrazioni non potranno dar luogo, da parte dell’Impresa, a richieste di sovrapprezzi o giustificazioni per eventuali ritardi.

L’Impresa dovrà adottare cure particolari per i getti e la vibrazione dei calcestruzzi di strutture a contatto con i liquidi (come serbatoi, vasche, canalette, pozzetti, ecc.) in modo da garantire la impermeabilità degli stessi.

Al limite del possibile bisognerà evitare le riprese di getto.

Giunti di costruzione nei getti

Le posizioni dei giunti di costruzione e delle riprese di getto delle strutture in calcestruzzo semplice e armato dovranno essere sottoposte alla preventiva approvazione dall’Ufficio di Direzione Lavori. In particolare, è fatto esplicito obbligo che il getto di tutte le strutture orizzontali (per esempio platee, solettoni di fondazione, travi con relative solette) che per necessità strutturali debbono garantire un comportamento perfettamente monolitico siano prive di riprese.

In particolare, potrà essere richiesto che il getto dei basamenti di macchine rotanti od alternative, sia eseguito senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese di getto, senza che per tale fatto alcun onere addizionale venga richiesto da parte dell’Impresa.

Qualora l'interruzione del getto superi le 8 ore occorrerà, prima di versare lo strato successivo, scalpellare, sabbiare e lavare la superficie di ripresa e stendervi uno strato di 1(2 cm di malta formata dal medesimo impasto della classe di calcestruzzo del getto al quale saranno tolti gli inerti grossi.

Riprese di getto

Per quanto possibile, i getti devono essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese e conseguire la necessaria continuità strutturale. Per ottenere ciò è opportuno ridurre al minimo il tempo di ricopertura tra gli strati successivi, in modo che, mediante vibrazione, si ottenga la monoliticità del calcestruzzo. Qualora siano inevitabili le riprese di getto, è necessario che la superficie del getto su cui si prevede la ripresa, sia lasciata quanto più possibile corrugata, alternativamente la superficie deve essere scalfita (e pulita dai detriti), in modo da migliorare l’adesione con il getto successivo. L’adesione può essere migliorata con specifici adesivi per ripresa di getto (resine), o con tecniche diverse che prevedono l’utilizzo d’additivi ritardanti o ritardanti superficiali da aggiungere al calcestruzzo o da applicare sulla superficie.

Anche se le soluzioni sopraindicate mirano ad ottenere il monolitismo tra i getti successivi, per assicurare la continuità strutturale, le riprese di getto devono essere orientate su piani quanto più possibili ortogonali alla direzione dei flussi di compressione che si destano poi nella struttura in servizio, in modo da garantire un’imposta efficace per tali compressioni.

Giunti di dilatazione

Tutti i giunti di dilatazione saranno eseguiti e localizzati come indicato nei disegni.

La superficie del calcestruzzo in corrispondenza dei giunti dovrà essere resa regolare in modo da mantenere un interspazio costante, uniforme e pulito per tutta l'estensione del giunto.

Eventuale materiale di riempimento sarà costituito da cartonfeltro bitumato e mastice di bitume o da altro materiale approvato dall’Ufficio di Direzione Lavori.

L'impermeabilità o tenuta dei giunti verrà ottenuta mediante nastri in PVC o gomma o lamierini di rame.

Protezione del getto

Dopo avvenuto il getto è necessario che il calcestruzzo sia mantenuto umido per almeno 8 giorni e protetto dall'azione del sole, del vento secco, dell'acqua e delle scosse meccaniche.

I metodi di protezione del getto che assicurino il mantenimento delle condizioni richieste per la stagionatura saranno di responsabilità dell’Impresa ma soggetti all'approvazione dell’Ufficio di Direzione Lavori.

Per i getti di calcestruzzo da eseguirsi durante la stagione invernale, dovranno essere prese particolari precauzioni e disposizioni al fine di evitare gli effetti deleteri del gelo.

È escluso di norma l'impiego di prodotti antigelo da aggiungere agli impasti, mentre dovranno essere invece adottate le seguenti disposizioni:
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l'acqua di impasto dovrà essere riscaldata a +60°C con i mezzi ritenuti più idonei allo scopo;
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l'introduzione d'acqua a +60°C nelle betoniere assicurandosi d'altra parte che il cemento e gli inerti siano ad una temperatura superiore a 0°C e tenuto conto dei dosaggi, dovrà permettere di avere all'uscita un impasto ad una temperatura compresa fra +10°C ( +15°C;
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nel caso di riscaldamento dell'acqua e degli inerti, questi non devono superare i +40°C sia per l'acqua sia per gli inerti;
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le temperature degli impasti dovranno essere misurate all'uscita delle betoniere, a mezzo di termometri.

Si potranno proteggere i getti, quando la temperatura scende al di sotto di -5°C, con coperture in teli impermeabili e riscaldatori a vapore o ad aria calda umidificata.

In questo caso sarà riconosciuto un prezzo di addizionale al calcestruzzo gettato.

Finitura delle superfici del calcestruzzo

Per quelle strutture in calcestruzzo che dovranno restare in vista o avranno funzioni idrauliche, dovranno essere particolarmente curate le proporzioni degli impasti e le modalità del getto.

Dovrà essere escluso un aumento del rapporto effettivo acqua-cemento oltre il valore di 0,45 e la lavorabilità necessaria deve raggiungersi con l'aggiunta di fluidificanti.

La posa in opera dovrà essere molto curata ed il getto dell'impasto nel cassero effettuato a piccoli quantitativi.

La vibratura dovrà essere ininterrotta per tutta la durata del getto.

In particolare, dovrà essere curato il distanziamento della armatura in ferro dal fondo delle casseforme.

In relazione alla finitura superficiale dei getti si adotteranno 4 classi caratteristiche di valutazione realizzate sulla base delle indicazioni dei disegni.

Gli eventuali lavori da eseguire al fine di ottenere la rispondenza delle finiture superficiali al grado richiesto dai disegni saranno realizzati per mezzo di mano d'opera specializzata.

Tutte le irregolarità superficiali continue saranno rilevate con righello di 1,50 m. Tutti i difetti riscontrati verranno eliminati non appena disarmate le casseforme, dopo l'ispezione dell’Ufficio di Direzione Lavori.

La definizione di ciascuna classe di finitura è la seguente:
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F1, si applica alle superfici che saranno ricoperte con terra o materiale di riempimento ed avrà le seguenti caratteristiche:

 irregolarità superficiali 2,5 cm;
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F2, si applica alle superfici non sempre esposte alla vista e che non richiedano una finitura maggiore, ed alle superfici che sono destinate ad essere intonacate:

 irregolarità superficiali brusche 1 cm; irregolarità superficiali continue 1,5 cm;
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F3, si applica alle superfici destinate a rimanere esposte alla vista o a contatto con liquidi in movimento:

 irregolarità superficiali brusche 0,5 cm; irregolarità superficiali continue 1,0 cm;
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F4, si applica alle superfici che richiedono particolare precisione, alle facce degli elementi prefabbricati, piattaforme di supporto di macchinari ed opere idrauliche:

 irregolarità superficiali brusche e continue 0,2 cm.

Si tenga presente che i calcestruzzi per i quali è richiesta la finitura F3 devono avere dosaggio di cemento non inferiore a 3 kN/m3 (300 kgf/m3).

È facoltà dell’Ufficio di Direzione Lavori esigere, soprattutto per le finiture F3 ed F4, campionature sul posto onde poter definire le caratteristiche più opportune delle casseforme, il sistema di disarmo, la troncatura e sfilaggio dei tiranti metallici d'ancoraggio ecc. per realizzare il grado di finitura richiesto.

Salvo riserva di accettazione da parte dell’Ufficio di Direzione Lavori, l’Impresa eseguirà a sue spese quei lavori di sistemazione delle superfici che si rendessero necessari per difetti od irregolarità maggiori di quelli ammessi per ogni grado di finitura.

In particolare, per quelle strutture che richiedano gradi di finitura F3 e F4 si dovrà ricorrere a sgrossatura con mola elettrica, stuccatura e successiva smerigliatura con mola delle superfici.

Inserti a tenuta nei calcestruzzi

Tutti gli inserti, come tubi, profilati metallici, ecc., che attraversano strutture di calcestruzzo contenenti liquami, dovranno essere posti in opera nei punti precisi indicati sui disegni e con sistemi tali da impedire perdite o filtrazioni dei liquami nel contatto calcestruzzo-inerti.

Pertanto, potranno essere permessi giunti o alette metalliche che garantiscano la tenuta e resistano alla pressione del liquame nonché l'uso di malta sigillante a tenuta idraulica.

La fornitura e la posa di tali accorgimenti saranno a carico dell’Impresa.

Prove di accettazione e controllo

Il prelievo dei campioni sarà effettuato nel rispetto delle direttive di cui al D.M. 17 gennaio 2018 e le prove saranno a carico dell’Impresa.

Casseforme

Caratteristiche dei materiali

Le casseforme per i getti di calcestruzzo dovranno essere costruite con pannelli metallici o tavole sufficientemente robuste, ben collegate fra loro e controventate ad evitare spanciamenti e distacchi delle stesse durante le vibrature del getto.

Sono previsti due tipi:

a)
casseforme per getti da intonacare o contro terra e comunque non soggetti a particolari esigenze estetiche. Potranno essere in tavolame comune, purché ben diritto ed accuratamente connesso, o metalliche;

b)
casseforme per getti da lasciare in vista o a contatto con le acque. Dovranno essere metalliche od in tavolame accuratamente piallato o stuccato a gesso o in compensato, così da dare luogo a superfici particolarmente lisce ed uniformi.

Le tavole dovranno avere di regola dimensioni uguali fra loro e saranno poste in opera a giunti sfalsati.

Quando indicato dai disegni esecutivi, gli spigoli verticali e orizzontali dovranno essere smussati ed arrotondati.

L'arrotondamento suddetto si realizzerà con opportuni listelli disposti nelle casseforme.

In particolare, dovrà essere curata la tenuta d'acqua dei casseri al fine di evitare fuoriuscita della boiacca di cemento e conseguente dilavamento dell'impasto, in corrispondenza delle fessure, soprattutto negli spigoli orizzontali e verticali.

Tale tenuta sarà realizzata, oltre che con l'adozione dei listelli triangolari di smusso, mediante accurata stuccatura e con rabboccamento esterno perimetrale di malta povera, specie nei punti di ripresa a spicco dei pilastri da solette o strutture già eseguite.

Modalità esecutive

Al momento del getto del calcestruzzo la superficie interna delle casseforme dovrà essere esente da qualsiasi incrostazione di malta, boiacca od altra sostanza estranea.

Prima della posa delle casseforme, le superfici delle casseforme stesse che verranno in contatto con il calcestruzzo, dovranno essere lubrificate con olio di paraffina raffinato in modo da migliorare lo stacco delle casseforme dalle strutture durante il disarmo.

Non sarà permesso l'uso di tali prodotti disarmanti quando le casseforme siano già montate per il getto.

Il disarmo delle casseforme sarà effettuato solo quando il calcestruzzo avrà raggiunto una resistenza sufficiente a sopportare le tensioni cui sarà sottoposto durante e dopo il disarmo stesso.

In ogni caso non si potrà procedere al disarmo senza previa autorizzazione dell’Ufficio di Direzione Lavori.

Potrà inoltre essere necessario che, in casi particolari, le casseforme, con relativi puntelli e sbadacchiature, vengano mantenute in opera oltre il necessario, su specifica richiesta dell’Ufficio di Direzione Lavori.

Nel caso in cui sia previsto dagli elaborati grafici esecutivi o su specifica richiesta della D.L. si dovranno predisporre nella fase di casseratura superfici di appoggio opportunamente sagomate/inclinate, nonché fori passanti per l’inserimento e il posizionamento di eventuali tiranti, dreni sub-orizzontali, tubi drenanti, ecc..

Ferro d'armatura

Caratteristiche dei materiali

Il ferro tondo di armatura sarà fornito dall’Impresa e verrà posto in opera in base ai disegni di dettaglio e approvati dall’Ufficio di Direzione Lavori.

Si useranno barre ad aderenza migliorata del tipo B450C o armature conformi al DM 16 gennaio 2008 controllate in stabilimento.

Modalità esecutive

L’Impresa provvederà all'esecuzione dei piani di dettaglio delle armature (contenenti le liste dei ferri con le quantità di peso corrispondenti alle diverse posizioni) in base ai piani di progetto.

L’Ufficio di Direzione Lavori potrà apportare modifiche alle armature di progetto. In questa eventualità l’Impresa non potrà richiedere alcun compenso speciale oltre a quanto spettategli in base all'applicazione del prezzo di contratto per le quantità di ferri impiegati.

La superficie delle armature deve essere esente da ruggine, dai residui di tinta o di oli e da sostanze che possono deteriorare le proprietà dell'acciaio o del calcestruzzo o l'aderenza fra loro.

Per evitare i possibili danni indotti dall’ossidazione dei ferri ordinari d’armatura possono essere utilizzate barre d’armatura in acciaio inossidabile, barre protette con zincatura (galvanizzate) o ricoperte con uno strato di vernice protettiva.

E’ opportuno che i trattamenti di zincatura e protezione mediante verniciatura siano applicati sulle barre (ed eventuali inserti) già piegate e preferibilmente assemblate. La movimentazione delle armature trattate richiede particolare cura poiché eventuali scalfitture del trattamento comprometterebbero l’effetto protettivo.

Il taglio e la curvatura dei ferri d’armatura devono essere effettuati secondo le prescrizioni riportate nella documentazione progettuale. È sempre comunque opportuno che:

- la curvatura sia effettuata con progressione regolare;

- la curvatura a temperatura inferiore a 5°C sia autorizzata dalla Direzione Lavori, che fisserà le eventuali precauzioni;

- a meno di una specifica indicazione riportata nella documentazione progettuale, sia evitato il riscaldamento delle barre per facilitarne la curvatura.

Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio adeguato al diametro, i diametri dei mandrini di curvatura devono essere adattati al tipo d’armatura, e non devono essere inferiori ai valori indicati dalla normativa di settore.

 Assemblaggio e messa in opera delle armature

Le armature devono essere messe in opera secondo le posizioni, le prescrizioni e le indicazioni dei disegni e dei documenti progettuali.

Devono inoltre essere rispettate:

- le tolleranze di posizionamento definite nella documentazione progettuale;

- lo spessore del copriferro specificato.

Allo scopo, come già accennato, è opportuno utilizzare adeguati calibri o spessori. I distanziali in acciaio, a contatto con la superficie esterna, del calcestruzzo sono ammessi solamente in classe di esposizione XO (UNI EN 206-1), (ambiente secco e riparato). Tale restrizione non si applica ai distanziali in acciaio inossidabile idoneo alle specifiche condizioni di esposizione.

Il copriferro è la distanza tra le superfici dell’armatura metallica più esterna comprensiva di legature e la superficie esterna più prossima del calcestruzzo. 

Le armature dovranno essere legate con filo di ferro strettamente una all'altra in modo da formare una gabbia rigida.

Prove di accettazione e controllo

L’Ufficio di Direzione Lavori si riserva il diritto di interrompere i getti e di far demolire, a cura e spese dell’Impresa, le parti eseguite qualora non fossero verificate le condizioni di cui sopra.

L’Impresa, per ogni carico di ferro di armatura che dovrà essere utilizzato nell'opera o nell'impianto, dovrà fornire anche un certificato del fabbricante del ferro che attesti la qualità e la idoneità del ferro secondo la normativa sopra richiamata.

In ogni caso l’Ufficio di Direzione Lavori richiederà prove sui ferri (D.M. 17.01.2018); resta stabilito che il ferro che non raggiunga le caratteristiche richieste non verrà impiegato nelle opere e dovrà essere allontanato dal cantiere. Tutti gli oneri derivanti all’Impresa, per certificati e prove di cui sopra, sono a suo carico.

· TIRANTI

Il tirante dovrà avere caratteristiche e requisiti analoghi a quelli che qui si elencano: il tirante dovrà essere a iniezione ripetuta a pressione con armatura costituita da trefoli da c.a.p. e sarà schematicamente costituito dalle seguenti parti:

a) una parte solidarizzata in profondità al terreno e atta a trasmettergli gli sforzi (bulbo di ancoraggio)

b) un dispositivo otturatore per separare nettamente la zona iniettata del bulbo di ancoraggio dalla parte libera del tirante;

c) una parte svincolata dal terreno fino alla pretensione dell’armatura dei tiranti (lunghezza libera);

d) una testa di ancoraggio (ancoraggio attivo).

Descrizione degli elementi componenti il tirante e della loro funzionalità

Un tubo di iniezione in PVC attraverserà il tirante per tutta la sua lunghezza e sarà munito di valvole automatiche di iniezione disposte ad intervalli regolari in corrispondenza della parte cementata, dell’otturatore e di un tratto iniziale della parte libera. Queste valvole assicureranno la diffusione della miscela di iniezione preferenzialmente secondo le generatrici del tirante favorendo una migliore aderenza delle armature del bulbo.

I trefoli di armatura del tirante, simmetricamente disposti attorno al tubo sopra menzionato, saranno, nella parte cementata, inseriti in particolari distanziatori che situati a intervalli regolari, faranno assumere al fascio di trefoli un andamento sinusoidale a ventre e nodi che incrementerà l’ancoraggio passivo dell’armatura a bulbo.

Nella parte libera il posizionamento dei trefoli, parallelo al tubo di iniezione, sarà garantito da direzionali, inoltre una guaina flessibile in PVC proteggerà e avvolgerà il tutti permettendo nel contempo la massima libertà di allungamento ai trefoli stessi.

Subito al di sopra della zona bulbo vi sarà l’otturatore, formato da un sacco gonfiabile lungo circa 2 metri e di diametro nettamente superiore a quello della perforazione, di modo che espandendosi impedirà la risalita della miscela lungo le pareti del foro.

I trefoli nella zona libera saranno preventivamente protetti o da una resina epossidica elastica anticorrosiva oppure da un rivestimento in polipropilene flessibile 10/10’’ con modulo di elasticità uguale a quello dell’acciaio di armatura.

La testata dell’ancoraggio sarà costituita unicamente da una piastra di ripartizione in acciaio con un foro centrale contornato da fori laterali, per l’alloggiamento dei trefoli. Ciascun trefolo sarà fermato separatamente mediante un morsetto meccanico costituito da un corpo cilindrico con un foro conico e da una terna di morsetti conici con appropriata filettatura per il serraggio del trefolo.

La suddetta testata permetterà di tesare sia un singolo trefolo alla volta che tutti quanti contemporaneamente; dovrà essere garantita la possibilità, inoltre, fino a quando non si sarà cementata la zona libera dei tiranti, di reiniettare e ritensionare il tirante anche a distanza di tempo.

Caratteristiche dell’acciaio e portate ammissibili per tiranti

Il tirante “standard” sarà costituito da un certo numero di trefoli di diametro 6/10” di acciaio lucido per cemento armato precompresso (C.A.P.), omologati secondo le indicazioni di cui alle NTC 2018.

Le caratteristiche di ogni singolo trefolo saranno le seguenti:

· componenti 7 fili di diametro 5 mm;

· diametro nominale 15,20 mm;

· sezione nominale 139 mmq;

· carico totale caratteristico minimo all’1% di allungamento 231,7 KN (kg 23.630);

· carico di rottura minimo 258,9 KN (kg 26.410);

· modulo elastico E = 196.100 N/mmq (kg/mmq 20.000) +/- 7%;

· limite elastico convenzionale all’1% fp(1)k = 1.670 N/mmq (170 kg/mmq);

· tensione minima di rottura fptk = 1.860 N/mmq (190 kg/mmq);

· allungamento minimo a rottura su 600 mm = 3,5%;

· massa lineare 1,090 kg/m.

Il tirante dovrà essere conforme a quanto prescritto dal decreto ministeriale Infrastrutture 17 gennaio 2018 “Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni” con specifico riferimento al capitolo 11 – Materiali e prodotti per uso strutturale. In particolare, per i trefoli dovrà essere verificato:




( spi ( 0,85
fp (1) k



( spi ( 0,60
fp t k

con

( spi e ( sp = tensioni ammissibili iniziali di esercizio dell’acciaio da precompressione.

Perciò a ciascun trefolo si potrà affidare un carico massimo di:

Pamm=26.410(0,6=15.846 kg, ed a ciascun tirante da 5 trefoli 79230 kg.

Protezione anticorrosiva

I trefoli dei tiranti definitivi dovranno essere protetti adeguatamente dagli effetti della corrosione e delle correnti vaganti.

Tale protezione non dovrà essere realizzata nella parte ancorata e nel sacco otturatore, in quanto essi risultano inglobati nella miscela d’iniezione e di conseguenza protetti, ma soltanto nell’armatura della parte libera ove il deterioramento porterebbe a una diminuzione della capacità portante dei tiranti.

A tal fine si utilizzeranno le seguenti misure protettive:

a) rivestimento con una guaina di polipropilene 10/10’’ (viplatura), oppure ingrassaggio ed inguainatura, realizzando così una pellicola di protezione che segue il trefolo senza lacerarsi durante l’allungamento causato dalla tensione. Ovviamente questa operazione si fa in fase di montaggio del tirante e prima del suo assemblaggio;

b) riempimento dello spazio anulare compreso tra la guaina esterna flessibile in PVC e la canna di iniezione, spazio in cui sono i trefoli con miscela cementizia opportunamente additivata onde evitare dei ritiri;

c) protezione del fascio di trefoli con la sopracitata guaina flessibile in PVC;

d) riempimento con miscele cementizie dello spazio anulare tra la guaina e le pareti del perforo;

e) cementazione del tubo di iniezione a valvola, se non sono previste ulteriori riprese nel tempo delle iniezioni.

Terminate tutte le operazioni relative ai tiranti si dovrà procedere alla protezione, con materiali approvati dalla D.L., della testata e dei cunei di bloccaggio nonché delle parti terminali dei trefoli (epossi-catrame). Successivamente verrà applicato a ciascun tirante un cappellotto, in alluminio o lamierino zincato, a protezione dell’intera testata opportunamente fissato con epossi-catrame.

Modalità esecutive

La perforazione del terreno per la posa in opera del tirante, avente un diametro non inferiore a 133 mm, dovrà essere eseguita con una sonda a rotazione. La perforazione sarà rivestita per tutta la lunghezza, utilizzando acqua quale fluido di perforazione per l’allontanamento del materiale di risulta.

Completata la perforazione si provvederà a posizionare il tirante, pre-assemblato, provvedendo quindi ad estrarre i rivestimenti e a realizzare la guaina di miscela cementizia.

La miscela cementizia dovrà essere confezionata con cemento classe 425; il cemento verrà miscelato con l’acqua mediante un impianto semiautomatico ad elevata turbolenza. Il dosaggio da utilizzare sarà di q.li 12 di cemento per ogni metro cubo di miscela, vale a dire un rapporto ponderale A/C pari a 0,5.

Trascorso un periodo compreso tra 12 e 24 ore dalla formazione della guaina, si procederà dapprima all’iniezione del sacco otturatore mediante doppio pistoncino posizionato all’interno del tubo PVC in corrispondenza delle relative valvole.

Dovrà essere immessa una quantità di miscela tale da evitare la rottura del sacco, ma comunque tale da spingerlo contro le pareti del perforo e costituire così un setto che impedisca il rifluire delle successive iniezioni per la formazione del bulbo.

Ultimato il riempimento del sacco si procederà, partendo dal fondo del tirante, alla realizzazione del bulbo di ancoraggio iniettando, mediante un doppio otturatore mobile, una miscela cementizia avente caratteristiche identiche a quella utilizzata per la guaina.

Per la rottura della guaina si applicherà una pressione massima di 60 atm.

Sulle valvole aperte l’iniezione verrà condotta fino a raggiungere l’assorbimento previsto (80 1/m) e una pressione residua massima di 10 atm.

In corrispondenza delle valvole, per le quali si sarà ottenuto l’assorbimento previsto con una pressione inferiore a quella richiesta, si provvederà a ripetere l’operazione di iniezione dopo 24 ore.

Ad avvenuta maturazione del bulbo di ancoraggio e posta in opera la testata, si effettuerà il tensionamento del tirante al carico di esercizio.

La messa in tensione verrà eseguita applicando ad ogni singolo trefolo il relativo martinetto oleodinamico.

Tutti i martinetti saranno azionati da una centralina idraulica e collegati ad uno stesso circuito, con possibilità di escludere singolarmente ciascun martinetto.

Prima di iniziare il tensionamento del tirante, ogni trefolo verrà singolarmente tirato fino a 0,6 t, così da poterne correggere eventuali differenze di lunghezza. Tutti i trefoli verranno quindi tensionati contemporaneamente per i successivi incrementi, fino a raggiungere il carico prestabilito.

Tutte le operazioni di tesatura si eseguiranno in modo completamente automatico: un dispositivo incorporato nel martinetto provvederà a bloccare i cunei di ancoraggio (o a sbloccarli se necessario) a pretensione raggiunta.

Al termine della tesatura, per il completamento del tirante, si effettueranno le seguenti operazioni:

· lavaggio della parte libera del tirante immettendo acqua attraverso le valvole d’iniezione situate sopra il sacco otturatore;

· riempimento della parte interna della guaina, sempre attraverso dette valvole, mediante miscela cementizia additiva con un espansivo;

· riempimento con calcestruzzo della parte di incasso fra la piastra e il filo esterno della struttura.

Procedure di messa in tensione

Per la messa in tensione dei tiranti la Direzione Lavori si riserva di adottare i procedimenti di seguito elencati:

· procedure di collaudo con cicli di tormento almeno sul 5% dei tiranti (minimo 2 tiranti);

· procedura di collaudo standard su almeno il 20% (minimo 6 tiranti);

· procedura di bloccaggio standard su non più del 75%.

Le procedure di collaudo si uniformeranno ai contenuti del punto o delle citate NTC 2018.

Presentazione e commento dei risultati

Per ciascun tirante dovranno essere forniti:

· la scheda del tensionamento

· il grafico della prova.

Su tali documenti, oltre ai risultati delle prove, dovranno essere evidenziati:

· sigla di identificazione del tirante

· caratteristiche geometriche del tirante

· fasi delle prove

· caratteristiche della macchina tesatrice

· data di messa in tensione.

La Direzione dei lavori si riserva di adottare, a sua discrezione, un diverso tipo di tirante, che comunque dovrà essere dotato di analoghe caratteristiche di prestazioni, conformandosi altresì alle “Raccomandazioni AICAP – Ancoraggi nei terreni e nelle rocce – 1983”.

Il materiale di risulta derivante dall’esecuzione della paratia e dalla realizzazione dei tiranti, dovrà essere utilizzato per le sistemazioni del pendio nell’ambito del cantiere.

Gli oneri relativi allo stendimento e costipamento del materiale potranno essere pagati in economia con apposita voce prevista in elenco prezzi.

Celle di carico

Verranno installate celle di carico in alcuni tiranti per il monitoraggio delle eventuali variazioni dello stato tensionale del tirante stesso.

Registrando i dati di carico, che le celle forniscono nel tempo, si ha un monitoraggio delle tensioni applicate e si possono evidenziare eventuali rilasci o sovraccarichi. La misura del carico viene eseguita leggendo le variazioni di resistenza degli estensimetri elettrici, contenuti nella cella, indotte dalle deformazioni elastiche del metallo sottoposto a carico.

Le celle saranno del tipo toroidale in acciaio inox per tirante di capacità minima 100 t., sensibilità nominale 2.0 mV/V +/- 0,1%, alimentazione elettrica 2-15 Vcc/ca, temperatura di funzionamento -20° - + 70°.

Verranno installate durante le operazioni di tesatura dei tiranti secondo la seguente procedura:

· posizionamento della prima piastra di contrasto, in asse con il foro e il tirante, contro la superficie adeguatamente lisciata del riempimento in calcestruzzo della parte di incasso fra la piastra e il filo esterno della struttura;

· posizionamento della cella, in asse al foro e al tirante, in modo da aderire perfettamente sulla prima piastra di contrasto;

· posa della seconda piastra di contrasto, in asse al foro e al tirante, e bloccaggio dei trefoli;

· protezione delle piastre e dei trefoli come sopra specificato.

Ogni cella dovrà essere fornita del certificato di origine e di collaudo del produttore.

· PALI TRIVELLATI 

Tolleranze

Rispetto alle dimensioni indicate nei disegni di progetto, sono ammesse le seguenti tolleranze: sulle coordinate planimetriche:  5cm; sulla verticalità: 1%; sulla profondità: a -10cm a +50cm di approfondimento.
I controlli di verticalità dovranno essere eseguiti con inclinometri applicati sulle aste di perforazione e/o, prima dei getti, con sonde ad ultrasuoni.

Preparazione del piano di lavoro e generalità
Il piano di lavoro deve essere mantenuto, durante la trivellazione e l’esecuzione del getto, ad una quota superiore di almeno 1 metro a quella di massima escursione della falda.

Una volta iniziata l’esecuzione del singolo palo, le lavorazioni dovranno essere proseguite senza soluzione alcuna di continuità fino a dare il palo stesso ultimato alla quota richiesta.

Qualora, per guasti ai macchinari, si debba sospendere la trivellazione od il getto, l’Appaltatore dovrà darne immediato avviso all’Ufficio di Direzione Lavori, che si riserva di degradare o di non accettare il palo interrotto.

Appena terminato il getto, il tratto di perforazione a vuoto compreso tra il piano di lavoro e la sommità del palo dovrà essere riempito con inerti puliti.

Il materiale di risulta della trivellazione, sia a vuoto che per esecuzione di palo, dovrà essere allontanato dal cantiere e trasferito in area idonea scelta e predisposta dall’Appaltatore, usando tutti gli accorgimenti del caso onde evitare dispersioni degli eventuali fanghi bentonitici, i cui residui dovranno essere trattati secondo la vigente normativa sui rifiuti.

La perforazione deve essere eseguita in maniera tale da:

· evitare il verificarsi di fenomeni di rilascio, di sifonamento e di sgrottamento del terreno;

· evitare rapide variazioni della pressione del fango;

· attraversare terreni di qualsiasi natura e consistenza, anche rocciosi;

· evitare, per quanto è possibile, sensibili effetti dinamici e di vibrazione, anche nel caso in cui si debba usare lo scalpello;

· garantire la richiesta verticalità del manufatto.

La trivellazione può essere eseguita o con circolazione rovescia di fanghi in cui opera un utensile disgregatore azionato a rotazione o con fanghi in quiete in cui opera la benna di scavo costituita da bucket, carotiere, o altro

sistema, o con l’ausilio di una colonna di rivestimento provvisoria, (tubo forma) tale da garantire la stabilità dello scavo e/o la continuazione delle operazioni di scavo se posto in opera prima della conclusione della perforazione in cui opera la benna di scavo costituita da bucket, carotiere, o altro utensile (ad esempio lo scalpello).

Per diminuire la decompressione sia del terreno sottostante sia delle pareti del foro, il bucket dovrà avere diametro inferiore a quello del palo e dovrà essere dotato di denti alesatori per mezzo dei quali si raggiunge, durante le perforazioni, il diametro nominale del palo stesso, con la sola tolleranza del 5% in più che, comunque, non è presa in considerazione al fine di un diverso carico di esercizio da affidare al singolo palo.

Il livello dei fanghi dovrà essere mantenuto almeno 1,0 m sopra il livello massimo di escursione della falda.

Al termine della perforazione si dovrà procedere all’accurato sgombero del terreno smosso e dei detriti di perforazione depositatisi sul fondo del foro, fino a realizzare un peso di volume dei fanghi prima dell’operazione di getto del conglomerato cementizio pari a 1,15 t/m3 (11,50 kN/m3).

I valori prescritti sono altresì ottenibili attraverso sostituzione dei fanghi e dissabbiamento.

I fanghi dovranno essere ottenuti miscelando, in acqua, bentonite in polvere ed eventuali additivi (disperdenti, sali tampone, ecc.) fino ad ottenere una sospensione finemente dispersa; il dosaggio in bentonite, espresso come percentuale in peso rispetto all’acqua, dovrà risultare compreso tra il 5% ed il 10%, tenuto altresì conto delle caratteristiche dei terreni da attraversare.

Gli eventuali additivi dovranno essere prescelti tenendo conto della natura e dell’entità degli elettroliti presenti nell’acqua di falda, in modo da evitare la flocculazione del fango.

La composizione e le caratteristiche del fango bentonitico dovranno essere quelle prescritte dal progettista e comunque tali da garantire la stabilità delle pareti dello scavo; il fango bentonitico dovrà avere peso di volume non inferiore a 1,04÷1,07 t/m3 (10,4÷10,7 kN/m3), viscosità Marsh compresa fra 38 s e 55 s e dovrà essere ottenuto con bentonite avente limite di liquidità non inferiore a 200%.

La bentonite da impiegare dovrà inoltre corrispondere ai seguenti requisiti:

	residuo al setaccio n.38 della serie UNI n.2331-2332
	 1%

	tenore di umidità
	 15%

	limite di liquidità
	> 400

	viscosità Marsh 1500/1000 della sospensione al 6% in acqua distillata
	> 40 s

	decantazione della sospensione al 6% in 24 ore
	< 2%

	acqua separata per presso filtrazione di 450 cm3 della sospensione al 6% in 30 minuti alla pressione di 0,7 MPa
	< 18 cm3

	pH dell'acqua filtrata
	> 7; < 9

	spessore del cake sul filtro della filtropressa
	 2,5 mm


I fanghi, prima di essere impiegati nella perforazione, dovranno rimanere almeno 24 ore in apposite “vasche di maturazione” e al momento dell’impiego dovranno avere le caratteristiche precedentemente descritte.

L’Appaltatore dovrà costantemente mantenere operanti idonee apparecchiature di depurazione che consentano di contenere entro limiti ristretti la quantità di materiale trattenuto in sospensione dai fanghi di perforazione.

L’efficacia di tali apparecchiature dovrà essere tale da mantenere costantemente il peso di volume dei fanghi presenti nel foro entro i limiti seguenti:

non superiore a 1,25 t/m3 (12,5 kN/m3) nel corso della perforazione;

non superiore a 1,15 t/m3 (11,5 kN/m3) prima dell’inizio delle operazioni di getto.

I valori sopraindicati si riferiscono ai fanghi prossimi al fondo del foro. Nel caso d’impiego della “circolazione rovescia”, le determinazioni potranno essere fatte sui fanghi in circolo immessi alla bocca del foro durante la perforazione, mentre nel caso di “fanghi in quiete”, esse dovranno essere condotte su campioni di fanghi prelevati a mezzo di apposito campionatore per fluidi in prossimità del fondo del foro.

Le determinazioni prima dell’inizio del getto devono essere eseguite su campioni prelevati con campionatore ad una quota di 80 cm superiore a quella del fondo del foro.

Il foro di perforazione, sia nel corso della trivellazione sia durante il successivo getto del conglomerato deve risultare internamente riempito di fango.
Esecuzione del getto
Il conglomerato cementizio dovrà essere del tipo C 25/30 con classe di esposizione XC2.

Per le norme sui conglomerati cementizi si rimanda alle prescrizioni di cui ai precedenti e successivi paragrafi, in quanto applicabili, con particolare riguardo alle seguenti prescrizioni:

· il conglomerato cementizio dovrà essere messo in opera in modo continuo mediante impiego di tubo o tubi di convogliamento con giunzioni filettate od a manicotto. Durante la fase di getto, il tubo od i tubi dovranno restare immersi nel conglomerato cementizio per almeno 2,5 m e devono arrestarsi a 25 cm dal fondo della perforazione;

· prima di iniziare il getto, si dovrà inserire nel tubo, in prossimità del suo raccordo con la tramoggia, una palla di malta plastica od uno strato di vermiculite granulare galleggiante sui fanghi, avente lo spessore di 30 cm;

· durante le operazioni di getto a mezzo di un apposito scandaglio si dovrà misurare ad intervalli regolari il livello via via raggiunto dal conglomerato;

· il getto del conglomerato dovrà essere prolungato per un tratto di lunghezza compresa tra 60 e 100 cm al di sopra della quota prescritta dal progetto;

· contemporaneamente alla fase di getto del cls si provvederà all’estrazione graduale dell’eventuale colonna di rivestimento provvisorio o del tubo forma 
Armatura
Per le norme di esecuzione si rimanda alle prescrizioni di cui ai punti precedenti o successivi in quanto applicabili, con particolare riguardo alle seguenti prescrizioni:

· le gabbie di armatura dovranno essere dotate di opportuni distanziatori atti a garantire la centratura dell’armatura;

· il copriferro netto rispetto alla parete di scavo per le gabbie verticali dovrà essere di almeno 5 cm.
Documentazione dei lavori
L'esecuzione di ogni elemento di palo dovrà comportare la registrazione su apposita scheda, compilata dall’Appaltatore in contraddittorio con l’Ufficio di Direzione Lavori, dei seguenti dati:

· identificazione del palo;

· data di inizio perforazione e di fine getto;

· risultati dei controlli eseguiti sul fango eventualmente usato per la perforazione;

· profondità del fondo cavo prima della posa del tubo getto;

· "slump" del conglomerato cementizio;

· assorbimento totale effettivo del conglomerato cementizio e volume teorico dell'elemento palo;

· profilo di getto (andamento del diametro medio effettivo lungo il palo) ove richiesto;

· risultati delle prove di rottura a compressione semplice di provini di conglomerato cementizio.

Alla documentazione generale dovrà inoltre essere allegata:

· una scheda con le caratteristiche delle polveri bentonitiche e relativi additivi eventualmente usati;

· una scheda con le caratteristiche dei componenti del conglomerato cementizio.
Controlli
L’Appaltatore a sua cura e spese dovrà provvedere all'esecuzione di:

· una analisi granulometrica ogni 500 mc di aggregato impiegato;

· una serie di prove di carico a rottura su cubetti di conglomerato cementizio prelevati in numero e con modalità conformi a quanto prescritto dalla vigente normativa ed inoltre a quanto richiesto dall’Ufficio di Direzione Lavori;

· una prova con il cono di Abrams per il conglomerato cementizio impiegato per il getto di un palo o in un numero maggiore se richiesto dall’Ufficio di Direzione Lavori;

· il rilievo della quantità di conglomerato cementizio impiegato per ogni elemento di palo;

· ogni 10 elementi ed ogni qualvolta l’Ufficio di Direzione Lavori lo richieda, il rilievo dose per dose (dose = autobetoniera) del livello del conglomerato cementizio entro il foro in corso di getto, in modo da poter ricostruire l'andamento del diametro medio effettivo lungo il palo (profilo di getto), si impiegherà allo scopo uno scandaglio a base piatta.
A) Controlli non distruttivi sui pali
Scopo dei controlli non distruttivi è quello di verificare le caratteristiche geometriche e meccaniche degli elementi di palo non compromettendone l'integrità strutturale.

A tale scopo potrà essere richiesta a campione l'esecuzione di:

a)  misure di cross-hole;

b) carotaggio continuo meccanico.

Per tutti i controlli non distruttivi l’Appaltatore provvederà a sottoporre all’Ufficio di Direzione Lavori per approvazione il programma e le specifiche tecniche di dettaglio.

Le tubazioni occorrenti per l'esecuzione di prove di cross-hole dovranno essere realizzate a tenuta stagna con impiego di tubi gas commerciali neri, serie normale, aventi diametro nominale di 50 mm, spessore non inferiore ai 2 mm e lunghezza tale da raggiungere, in profondità, la quota di fondo del palo prescritta dal progetto e sporgere verso l'alto di almeno 30 cm dal piano di lavoro, con chiusura di protezione in sommità.

I tubi sono posti ad intervalli di circa due metri sul perimetro dei pali.

Tali tubi, chiusi all’estremità inferiore con un tappo in acciaio, pure a tenuta stagna, debbono essere fissati all’armatura metallica in modo tale da garantire che la distanza mutua dei tubi stessi, lungo l’intero percorso, durante le successive operazioni, non subisca variazioni superiori al 5% rispetto alla distanza misurabile in sommità.

Le giunzioni fra i vari elementi del tubo devono essere eseguite mediante manicotto filettato e nastrato per assicurare l’impermeabilità.

I tubi, all’atto della posa in opera della gabbia, debbono presentarsi puliti ed esenti da materiali grassi.

Prima dell’inizio del getto deve essere verificato per tutta la lunghezza di ciascun tubo, il libero scorrimento di un cilindro di diametro non inferiore a 40 mm e di lunghezza non inferiore a 700 mm.

Al termine delle prove, che l’Ufficio di Direzione Lavori, con l’assistenza dell’Appaltatore, esegue come indicato di seguito, l’Appaltatore deve riempire le tubazioni con malta cementizia.
B) Misure di cross-hole
Le misure di cross-hole (impulso su percorso orizzontale) sonico, consistono nella registrazione delle modalità di propagazione di un impulso sonico nel conglomerato cementizio interposto tra due tubi di misura.

Prima dell’esecuzione della prova i tubi devono essere riempiti con acqua dolce, a cura dell’Appaltatore.

In uno di questi tubi viene introdotta la sonda emettitrice, nell’altro quella ricevitrice.

Le due sonde vengono contemporaneamente fatte scorrere parallelamente all’interno dei due tubi; ad intervalli regolari di profondità, la sonda emettitrice genera un impulso sonico che raggiunge l’altra sonda dopo aver attraversato il conglomerato cementizio.

Il segnale sonico modula il pennello elettronico di un oscilloscopio la cui traccia, sincronizzata sull’istante di emissione, viene fatta traslare della stessa quantità ad ogni emissione di impulso.

Un’apparecchiatura tipo Polaroid, applicata allo schermo dell’oscilloscopio, registra fotograficamente l’escursione della traccia modulata.

Il risultato è una diagrafia a “densità variabile” che rappresenta in modo evidente l’integrità o l’eventuale presenza di anomalie del conglomerato cementizio nella zona compresa tra i due tubi.

Le misure vengono eseguite a partire dal fondo del diaframma.

L’emissione dei segnali avviene di norma ogni 2 cm di profondità.

La scala dei tempi (ascisse) è di 50 oppure 100 microsecondi/div. in funzione della lunghezza del percorso di misura.

La scala di profondità è di 1,25 m/div; su ogni fotogramma viene rappresentata una porzione di 10 m di palo o diaframma.

Nel caso di riscontro di anomalie di trasmissione le misure devono essere ripetute su percorso inclinato.

Questa prova si differenzia dal carotaggio sonico più avanti descritto perché la sonda emettitrice e quella ricevente procedono all’interno dei rispettivi tubi con una differenza di quota prefissata, in modo che il percorso dell’impulso risulti inclinato rispetto all’orizzontale.

Questo metodo consente di individuare difetti non visibili nella prova precedente (in particolare fessurazioni con andamento orizzontale) e di precisare meglio difetti già riscontrati.
C) Carotaggio continuo meccanico
Il carotaggio dovrà essere eseguito con utensili e attrezzature tali da garantire la verticalità del foro e consentire il prelievo continuo, allo stato indisturbato, del conglomerato e se richiesto del sedime di imposta. Allo scopo saranno impiegati doppi carotieri provvisti di corona diamantata aventi diametro interno minimo pari a mm 60.

Nel corso della perforazione dovranno essere rilevate le caratteristiche macroscopiche del conglomerato e le discontinuità eventualmente presenti, indicando in dettaglio la posizione ed il tipo delle fratture, le percentuali di carotaggio, le quote raggiunte con ogni singola manovra di avanzamento. Su alcuni spezzoni di carota saranno eseguite prove di laboratorio atte a definire le caratteristiche fisiche, meccaniche e chimiche.

Al termine del carotaggio si provvederà a riempire il foro mediante boiacca di cemento immessa dal fondo foro.

Il carotaggio si eseguirà, a cura e spese dell’Appaltatore, in corrispondenza di quegli elementi di diaframma che l’Ufficio di Direzione Lavori riterrà opportuno. Detto carotaggio potrà essere richiesto, a cura e spese dell’Appaltatore, anche dal Collaudatore delle opere.

Documentazione dei lavori
L'esecuzione di ogni elemento di palo dovrà comportare la registrazione su apposita scheda, compilata dall’Appaltatore in contraddittorio con l’Ufficio di Direzione Lavori, dei seguenti dati:

· identificazione del palo;

· data di inizio perforazione e di fine getto;

· risultati dei controlli eseguiti sul fango eventualmente usato per la perforazione;

· profondità del fondo cavo prima della posa del tubo getto;

· "slump" del conglomerato cementizio;

· assorbimento totale effettivo del conglomerato cementizio e volume teorico dell'elemento palo; profilo di getto (andamento del diametro medio effettivo lungo il palo) ove richiesto;

· risultati delle prove di rottura a compressione semplice di provini di conglomerato cementizio.

· Alla documentazione generale dovrà inoltre essere allegata:

· una scheda con le caratteristiche delle polveri bentonitiche e relativi additivi eventualmente usati;

· una scheda con le caratteristiche dei componenti del conglomerato cementizio.

Ferro d'armatura

Caratteristiche dei materiali

Il ferro tondo di armatura sarà fornito dall’Impresa e verrà posto in opera in base ai disegni di dettaglio e approvati dall’Ufficio di Direzione Lavori.

Si useranno barre ad aderenza migliorata del tipo B450C o armature conformi al DM 17 gennaio 2018 controllate in stabilimento.
· SEMINE

Semina manuale
Da effettuarsi in zone con pendenza moderata e comunque individuate dalla D.L., nelle quali le operazioni da svolgersi saranno:

· una lieve sistemazione superficiale del terreno;

· la semina a spaglio manuale da attuarsi con la distribuzione di miscuglio di sementi di specie pioniere idonee alla stazione ed allo scopo prefissato (la composizione verrà indicata dalla D.L. e potrà contenere anche semi di specie arbustive), potrà essere utilizzato anche, in parte, fiorume reperito in loco;

· una leggera erpicatura superficiale per interrare parzialmente i semi e farli aderire al terreno. 

· DECESPUGLIAMENTO SFALCIO E TAGLIO DI VEGETAZIONE SELETTIVO

Il taglio della vegetazione in genere può avvenire in due modi:

a) Manualmente con l’impiego di attrezzi da taglio, motoseghe, decespugliatori, manovrati direttamente dall’uomo.

b) Meccanicamente con l’impiego di macchine operatrici attrezzate con barre a coltelli taglianti snodati, azionati da motore o motore idraulico con presa di forza della macchina operatrice o con proprio motore ausiliario. Il taglio dovrà avvenire il più possibile rasente al suolo con successiva cernita, accumulo del materiale di risulta e sua abbruciatura ove possibile, ovvero, a discrezione della D.L. fatto caricare e trasportare a rifiuto a cura e spese dell’impresa. 

Nel caso di taglio meccanico, potrà essere richiesto, in zone particolari, l’esecuzione del taglio selettivo, basandosi esclusivamente sui seguenti criteri:

- eliminazione della vegetazione in precarie condizioni fitosanitarie;

- eliminazione delle specie infestanti;

- diradamento dei tratti con vegetazione più fitta, finalizzato a creare lo spazio necessario allo sviluppo delle specie di maggior pregio;

- ripulitura del sottobosco;

- eliminazione di parti malate o comunque bisognose di potatura;

- in ogni caso lo sfoltimento guidato dovrà rispettare le disposizioni della D.L. senza che l’appaltatore possa richiedere diversi o maggiori compensi. Sempre nel caso di taglio meccanico, l’operatività in presenza di strade pubbliche e/o comunque di terzi, non adibiti al cantiere, dovrà essere regolata con opportuni segnali e con personale dell’impresa che mantenga i non addetti ai lavori a distanza di sicurezza dalla zona di taglio.
Ordine e modo di esecuzione dei lavori, Fasi operative
L’Impresa è tenuta alla scrupolosa osservanza delle norme contenute nel presente Capitolato e di quanto altro prescritto nei documenti di progetto.

L’Impresa ha la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più opportuno per darli perfettamente compiuti nel termine stabilito dal programma esecutivo dei lavori e nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio dell’Ufficio di Direzione Lavori, non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione.

Tuttavia, l'Amministrazione ha diritto di prescrivere l'esecuzione ed il compimento di determinati lavori entro un ragionevole termine, anche in difformità rispetto alle indicazioni del citato programma, specialmente in relazione ad esigenze di ordine od interesse pubblico, senza che l’Impresa possa rifiutarvisi ed avanzare pretese di particolari compensi.

L’Impresa dovrà provvedere, durante l'esecuzione dei lavori, a mantenere pulite le aree di lavoro, di manovra, di passaggio, o di deposito temporaneo; è altresì obbligata, al termine dei lavori, a riportarle nelle condizioni che le caratterizzavano prima dell'inizio dei lavori. Tali oneri sono inglobati nei prezzi di elenco.

Per assicurare una regolare condotta dei lavori l’Impresa dovrà affidare la direzione tecnica del cantiere a persona con titoli e capacità adeguati, il cui nominativo dovrà essere comunicato all’Amministrazione appaltante: ciò a prescindere dalla rappresentanza legale dell’Impresa che potrà essere conferita alla persona suddetta o ad altra persona idonea.

I lavori dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte e in conformità delle istruzioni ricevute.

In particolare, si prescrive quanto segue:

Le fasi operative principali del rilievo topografico sono così riassumibili:

FASE A)

-
studio e ricognizione delle zone interessate ai rilevamenti e sopralluogo con un Referente tecnico incaricato dalla Stazione Appaltante per acquisire tutte le informazioni utili a predisporre il piano operativo del rilievo che dovrà essere sottoposto alla D.L. per l’approvazione;

FASE B)

-
posa dei cippi di sezione;

FASE C)
-
rilievo delle sezioni trasversali, eseguito con squadra topografica e strumentazione idonea a conseguire la precisione richiesta, con eventuale apposizione di riferimenti fissi e inamovibili e livellazione trigonometrica di collegamento tra le sezioni trasversali ed i capisaldi altimetrici presenti sul territorio, nonché istituzione di nuovi capisaldi altimetrici nei punti che verranno indicati;

FASE D)

-
restituzione cartacea e su supporto informatico dei rilievi effettuati;

FASE E)

-
riporto delle sezioni trasversali rilevate sulle mappe catastali informatizzate o digitalizzate;
· NOLI

Per i noli di mezzi meccanici l'Impresa è tenuta, a seconda del tipo di intervento richiesto, a mettere a disposizione mezzi d'opera adeguati alla tipologia dei lavori.

La Direzione dei Lavori potrà richiedere una potenza minima o massima del mezzo. La potenza, ai fini contabili, è quella risultante dal certificato della casa costruttrice, rilasciato in base al tipo di motorizzazione installata.

I mezzi meccanici a nolo si intendono forniti a caldo, completi di conducente, gasolio e quant'altro occorra al loro funzionamento; il pagamento avverrà ad ore, considerando il tempo effettivamente impiegato per l'esecuzione dei lavori commissionati.

Graveranno pertanto sull'Impresa aggiudicataria i tempi morti per soste e rallentamenti nonché quelli necessari per lo spostamento dei mezzi da un luogo all'altro, nelle varie zone di impiego, salvo quanto previsto al precedente art.5.

Art. 43 – Qualità dei materiali - Misurazione delle opere e valutazione dei lavori contrattualmente non previsti

Premesso che tutte le valutazioni e misurazioni dei lavori dovranno effettuarsi con metodi geometrici, presentandosi la necessità di dover eseguire lavori non compresi nell'elenco, i nuovi prezzi saranno determinati in contraddittorio tra il Direttore dei Lavori e il cottimista ed approvati dal Responsabile del Procedimento nel rispetto dell’art.136 del Regolamento n. 554/1999.
Articolo 44 – Controlli sul conglomerato

La "resistenza caratteristica" è quella che risulta dalle prove a compressione a 28 giorni di maturazione eseguita di norma su cubetti preparati e confezionati in cantiere.

Anche per i calcestruzzi preconfezionati i prelievi per le prove di accettazione vengono eseguiti in cantiere, a cura del personale responsabile della Direzione lavori, e non già nell'impianto di preconfezionamento. Ciò per l'evidente motivo che le caratteristiche del conglomerato possono subire, in fase di trasporto, sostanziali modifiche.
Le prove, nel caso di esecuzione di opere di modesta importanza, possono essere eseguite anche a mezzo di sclerometro.

La resistenza caratteristica richiesta del conglomerato é quella indicata nell'elenco prezzi.

Il controllo di qualità del materiale viene eseguito dal personale addetto alla Direzione lavori ed ha lo scopo di accertare che il conglomerato realizzato abbia la resistenza caratteristica non inferiore a quella richiesta dal progetto.

Il controllo di qualità del conglomerato viene effettuato con una serie di prove con le modalità stabilite con il Decreto Ministeriale 17/1/2018.
Come risultato finale si assume la media di tutte le prove eseguite. In caso di contestazione dei risultati delle prove occorre procedere ad un controllo mediante il prelievo di provini di calcestruzzo indurito messo in opera (esempio carotaggio) o con l'impiego di altri mezzi d'indagine.

Nel caso in cui i risultati delle prove risultassero carenti rispetto alla resistenza caratteristica richiesta, la Direzione dei lavori in relazione all'importanza dell'opera eseguita potrà:

· effettuare una detrazione proporzionale al danno arrecato all'opera sull'importo corrispondente del calcestruzzo impiegato;

· disporre l'esecuzione di opere di consolidamento, a spese dell'Impresa esecutrice, per il recupero della funzionalità del manufatto;
· ordinare la demolizione del manufatto, qualora si riscontrasse una resistenza caratteristica tale da compromettere la funzionalità dell'opera, la sua ricostruzione a cura e spese della Ditta stessa.
	TABELLA

«A»
	PARTI DI LAVORAZIONI OMOGENEE - CATEGORIE CONTABILI

ai fini della contabilità e delle varianti in corso d’opera - articolo 5

	
	

	n.
	Designazione delle categorie (e sottocategorie) omogenee dei lavori 
	In Euro 
	In %

	1
	OS21
	57.999,15
	

	2
	OG8
	21.199,00
	

	Parte 1 - Totale lavori  A MISURA 
	79.198,15
	

	a)
	Totale importo esecuzione lavori (base d’asta) 
	79.198,15
	

	b)
	Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza
	588,80
	

	
	TOTALE DA APPALTARE (somma di a + b)
	79.786,95
	


TABELLA «B» - MODELLO DI CARTELLO INDICATORE
	
	
AGENZIA PER LA SICUREZZA TERRITORIALE E LA PROTEZIONE CIVILE
Servizio Coordinamento Interventi Urgenti e Messa in Sicurezza


	

	
	D.G.R. n. 884 del 11 giugno 2018. 

QUANTIFICAZIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE 2018 DA TRASFERIRE ALL'AGENZIA REGIONALE PER LA SICUREZZA TERRITORIALE E LA PROTEZIONE CIVILE PER OPERE E INTERVENTI D'INVESTIMENTO IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E DELLA COSTA. AGGIORNAMENTO DEL PROGRAMMA REGIONALE DEGLI INTERVENTI DI PREVENZIONE E SICUREZZA DEL TERRITORIO ANNO 2018.

D.LGS 152/06 - SISTEMAZIONE DEI VERSANTI E CONSOLIDAMENTO ABITATI - CAPITOLO U47121 - ALLEGATO A

Cod. SIMADA: 1A2A708

Titolo: Consolidamento del Rio Canalazzo nel capoluogo. Monchio delle Corti (PR).

Importo Complessivo: € 90.000,00 

CIG: _____________   CUP: F49H18000370002

Coordinate WGS84: Lat. 44.412747°; Long. 10.122314°
	

	
	 
	

	
	Progetto esecutivo approvato con: _______________________ n.       del 
	

	
	Progettisti: Dott. Ing. Nicola DE SIMONE – Dott. Geol. Giovanni BERTOLINI – Geom. Roberto ZOBBI
	

	
	Direzione dei lavori: da nominare 
	

	
	Coordinatore per la sicurezza sul cantiere in fase di progettazione:
	da nominare
	

	
	Coordinatore per la sicurezza sul cantiere in fase esecutiva:
	da nominare 
	

	
	
	
	

	
	Durata stimata in gg.:
	90
	Notifica preliminare in data:
	
	

	
	Responsabile Del Procedimento: 
	Dott. Ing. Gabriele  ALIFRACO
	

	
	
	

	
	IMPORTO DEL PROGETTO: 
	€ 90.000,00
	

	
	IMPORTO LAVORI A BASE D'ASTA:
	€ 79.198,15
	

	
	ONERI PER LA SICUREZZA:
	€      588,80
	

	
	IMPORTO DEL CONTRATTO:
	€__________Euro     )
	

	
	Gara in data ___________, offerta di Euro _______________ pari al ribasso del ___ %
	

	
	Impresa esecutrice:
	
	

	
	con sede
	
	

	
	Qualificata per i lavori dell_ categori_:
	_____, classifica _______.000)
	

	
	
	_____, classifica _______.000)
	

	
	
	_____, classifica _______.000)
	

	
	direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________
	

	
	
	

	
	Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso: 
Servizio Coordinamento Interventi Urgenti e Messa in Sicurezza

 Piazzale della Pace, 1 - 43121 PARMA  - Tel. 0521.788711 - Fax 0521.772654

PEC: STPC.InterventiUrgenti@postacert.Regione.Emilia-Romagna.it 

E-mail: STPC.InterventiUrgenti@Regione.Emilia-Romagna.it      www.Regione.Emilia-Romagna.it
	

	
	
	


AGENZIA REGIONALE�PER LA SICUREZZA TERRITORIALE 


E LA PROTEZIONE CIVILE








Visto di validazione


(art. 26 co. 8 D.Lgs. n. 50/2016)


Il Responsabile del Procedimento


Dott. Ing. Gabriele ALIFRACO








